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Michelangelo Carmeli. 

E 1' argomento di quelli 
quinta Tragedia, la qua- 
le dalla Greca nella no- 
ftra favella ora viene alla 
luce , ben corrifponde al moderato co- 
nume, di cui per largo dono del Cie- 
lo, 1' animo della E. V- è adornato, 
io a Voi più certamente, che ad al- 
tri confegrarla dovea . I fcntimenti 
faggi e modelli d' Ippolito , che leg- 
A i gere- 




gerete dal Tragico Poeta mirabilmen- 
te efpreflì, io confiderò eflèr non me- 
no voftri, che di eflb lui furono. Ben 
fa chi vi conobbe quale fia Hata Tem- 
pre la moderazione del voftro fpiriro 
in quella età eziandio, nella quale 1' 
uomo incauto dietro corre a quelle vo- 
glie, alle quali ed il fervore del fan- 
gue , e il non maturo configlio lo 
fprona. Per la qual cofa le lodi d' Ip- 
polito fon tutte voftre ; poiché nella 
immagine, che del cado Giovane ci 
rapprefenta il Poeta , Voi fteffo vi fi 
riconofee dipinto. Solo quello veggo, 
che alla E. V. men corrifponde , cioè , 
eh' Egli ricufando di vivere co' fuoi 
Cittadini , prendefle diletto piuttofto 
di andarfene folingo per le forefte; e 
che cacciando fiere delizia a fe recaf- 
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fe , e non utile altrui ; mentre Voi 
penfandovi nato non a Voi medefi- 
mo'folo ; ma alla Patria inficine ed 
al pubblico bene, là rivoglieftc i pcn- 
fieri e le opere voftre , e lafciando o- 
gni altra cofa , che allettar vi potef- 
fe , ad accrel'cere fplendore a quella 
immortale Repubblica, e fregi novel- 
li alla ftirpe voftra attenderle . Lafcio 
perciò quegli onori , e quegli uffizj 
che avelie in Patria , e per la Patria 
nelle foraftiere contrade, dove rimar- 
ranno eterni i fegni del voftro valo- 
re, perpetua la memoria della voftra 
prudenza . Taccio quelle , e cento al- 
tre cole , che vi rendono ammirabi- 
le ; poiché efifendo da mille bocche 
celebrate , che io le ridica , è fover- 
chio. Solo rimane , che io vi chieg- 
A 3 



ga quello, che di ottener tanto bra- 
mo , cioè , che aggradire vi piaccia 
quello mio picciolo dono , e quella 
grazia confervarmi e quel favore, che 
Voi mi avete benignamente donato. 

Di Padova. 




Trio. 
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TnnOAT'TOT. 

Hf£f i}it pi? lii Mìpai £ risD-Hfir®" , BmikA fì 
A'Svmitvr' yriuat fi fi/** ^ff A'fta^òw A'rnóirùu . w 
*'( iwsi , I'itoXÙtIu , IttAms» vyifvei , xó&fi ti 4' ffa- 
fpoa-iwp ìtxaipoemt " iVfi fi truix>ixè<7* iòr firrtAx- 
%v, ivHanyàytTo Kpnxxlù ytiràixa . tÌi! M/mi®* tb K/ditJI 
BajiXf'»( , g n«<npt«f ìuyiefipa , faifpar . O' fi Qntr&s 
TlàJkarut ha «rff ot^tr»? pai£tTat t jìCjh hV Tpoi^M^a fis- 
sa Twf yauazxÀs t b ai/nifi» <àv Ì'ttÓKjh>> Talpa TIitSm Tfi- 
t u:m . Qta&autra fi lir nariaxw ri 'bcóS'pa , tit i-ribiifiian 
AuAvr, bx ànaKar® 1 Isa , rkirpùta fi A'ppofiTwt (ihòu , S 
■»c IttAw f jiJ o-of^o-uiiiuj (tre^Sr xgir«o\i , t£ò faiS'par 
àf ipanu ttttpéppmn , rtX&" f è «potiShìtu iVfònti ' ftp- 
yutra yàp tIiÒ yirrar ri 4?al$pa 'Xparp -rvpàf tIÒ Tpopìv fff- 
\àoat rirayjtaSht' ri fi xartviryyfiKaia atfrii 0BV$ÌGHt " Sut 

ì' fTKpà tÌÙ oÙtbs Tpoalptmy . KsjBf vrpw&ótjxt tb 'piavi-7- 
jtff • vpctjffttiifanp fi einiv ri QaiS'pa xalaftaSi'ra j tj! f£i'v 
■rjMf jl iVtVxn^cj' , ttuirlù fi àurifTW* • jtai»' xweàr paiw 
Gno£t y j£ xaSsKàr (iMw tìó htrry%9no\tuha £ptr aùrìt 
'spaatiprnp.iyhi ti\vor , fi » ( IVscoXm'tk pSo/w xxTnyipti , 
S ÌTi^uKÙà' ■rir&mt fi roìt y ty pappi yois , noi' fii/ IWi 
xuw rri<«{« y&yuv vùét tì riss-afici oyàf Mito, iSj^ 
tVaxsWt è 0toV , nv I WoXuroc ìtifÌHpw . A'pTtpn fi tJT 
yrytrnpivav Sxarer ^latraipiaoira Qnirà , tÌù fiiV ^aifpac a'x 
ifi.ia~l.aio , •rwo)' fi •jrapty.v^ri'ra^o i}è yauatx.it etr.nSipnt ' 
fi IVtoVjtji «^A ifn iTJ^WgMK f'j-xaTnrBffa&tti " (f 
cxW tb Spififiaiat tv Tput^Lùi xaroi , E'f if a^3j| tiri A'- 
fuinr& ( I ) h'fxtnat (y^fiTlóìi , ("th f ; 
F«e/Tif j» , tésTip®- Ytyit. T&rat Ym. EVi fi Swt ó IV- 
A 4 u-óxw- 

( i ) Barnefiui non inepte tonjicit Ugcndum E'ir^miiirst . Soltt c- 
nim , intuii , hiijus Archontis nomtn vaiie tfftrti, vel Ep»meinon, 
vtl Amimis , vel Epaminonda* . 



DAL GRECO. 
ARGOMENTO DELL'IPPOLITO. 

TEfeo era Figliuolo di Eira e di Neituno , e 
Re degli Ateniefi , Quelli , prefa avendo per 
moglie una delle Amazon i, Antiopa chiamata, o co- 
me altri vogliono, Ippolita , generò Ippolito giova- 
ne per la fua bellezza, e per la fua modeftìa iegna- 
jato . Poiché morì la moglie di Tefeo, prefe Tefeo 
un'altra Donna Cretcnfc per moglie , figliuola di Mi- 
nos Re di Creta, e di Pafifae, chiamata Fedra. Te- 
feo intanto , poiché uccifo avea Pallante uno de' Co- 
gnati, fugge in Trezene colla moglie , dove avven- 
ne , che fu allevato Ippolito in cala di Pitteo . Fe- 
dra, veggendo il Giovane , fi fentì tratta ad amar- 
lo • non perchè Ella fofTe Donna sfrenata ed impu- 
dica • ma perchè dovea foddisfue 1' ira di Venere , 
la quale volea già far perire Ippolito, perchè era ca- 
llo . Per la quale traffe Fedra ad amarlo , e quindi 
rendette il fuo volere compiuto: poiché Fedra taci- 
ta (offrendo quanto più potè il fuo dolore , finalmen- 
te fu coftretta a palefarlo alla Nutrice r Promife la 
Nutrice di recarle ajuto; ed efia già, contro il vo- 
lere di Fedra, di ciò favella con Ippolito. Fedra fa- 
pendo , che Ippolito erafi a tal novella acerbamente 
idegnato, prima rampogna la Nutrice, pofeta ie me- 
d e fi ma appende ad un laccio . Comparve frattanto 
Tcièo , e volendo difeiorre dal laccio la foffocata 
donna, trovò , che a Lei pendea dalle mani un fo- 
glio fcritto , in cui accufava Ippolito del Talamo 
corrotto , e d' ufata violenza . Tefeo credendo alle 
ferine accufe comanda , che Ippolito vada in efif io ; 
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ed in oltre fece voti a Nettuno, Ì quali dal Nume 
cfauditi fecero perire Ippolito . Diana poi palefàndo 
a Tefeo , come le cofe avvennero a parte a parte , 
non condannò già Fedra ; ma Teièo confolò privo 
rimafto e del figliuolo , e delle mogli ; finalmente 
Diana ordina, che nella Patria' fua fieno fatti onori 
ad Ippolito . La Scena della Favola e in Trezene . 
Fu rapprelèmata fotto Ameinone Arconte, nell'an- 
no quarto della Olimpiade ottantefima fectima . Il 
primo fu Euripide, il fecondo fu Giofonte, il terzo 
Gione. Quella Tragedia chiamata Ippolito è la fecon- 
da di quello nome ; onde fi chiama 1' Ippolito Co- 
ronato. Si Icorge, che quella è ferina dopo la pri- 
ma j perchè in quella fi corregge quello , che nell' 
altra era contro il decoro , e di biaiimo degno . 
Quella Favola è tra le prime. 

TtoSioic «Air l'x <?# Uhumtpx* Tlap<A»ilMr . 

Gn£i tùì «\irS«W i<ùt TÌv™$àt& , ìy» Si & Tir- 
■a-uKurm A'[ta(ór& l'-nroKi/w , inriyttpt [turpi/òr QaiSpar vi» 
MiVa*®" , «tij tb TOpjjw» «( tVi3i>/ii'«)' tVttràtr* <ròr rpofir i- 
rtft^-tr . O' Si Kwm\tH.at A'SSu'ac ( fis Tpai^im waptrjruifttr 
y&" , xwuryniriats mpojarìxtao ' th< Si srupia tot » àat\yn ; 
ÒTOTuyia'a , -i-é^Sù; ■atià tS trapper®" inraJuà iX'V'i* , &' 
flpéx? zi fSc ( I ) èoiprnsi . ©iwdtf Si irir&rat , iìt»'- 
ffiWD vapà ^09■«J'ii» , ®' «ToAl'irSai vèr I'xtÓAwsv , in t£i- 
ir &x<*v ) A &X' " Ta P tutti. Ot Si Ttfp' alyut^ir (Vi Òpfia- 
•joi Titani TcÙiper E T(/*4 ( » (VroVrt Ter Ititw , o* ffuui- 
T&tJ-*' té' YnvéhviQii . 

^/(ro Argomento 4à Paralellì di Plutarco. 

Tefeo veramente figliuolo di Nettuno, avuto Ip- 
polito da Ippolita Amazone, prefe inoltre Fedra fi- 
gliuo- 

( i ) Pro vi fornir* tt-tndum iwLÌ. Concinnior qm-Jan etici 
ledi», fi, ad rem «commodilior . 



gliuola di Minos , madrigna d' Ippolito , la quale 
invaghita del Figliaftro , mandò la Nutrice per ri- 
durlo al fuo volere. Egli, abbandonata Atene, e ti- 
covratofi in Trezenc , attefe alle caccie . Cortei di 
larcivo defiderio ardente , non avendo potuto com- 
piere la fua voglia, fcrifle falfe lettere contro il pu- 
dico Giovane , e morì appefa ad un laccio . Tefeo 
credette , c chiedette a Nettuno di far perire Ippo- 
lito con que' tre voti, che ottenne da Lui . Quin- 
di Nettuno preffo al lido, mentre era Ippolito Copra, 
d' un cocchio, gli mandò contro un Toro, che ipa- 
veniò i cavalli, i quali calpeftarono Ippolito. 




NAR- 
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NARRAZIONE 



Della Quinta Tragedia , 

QUefta quinta Tragedia , che P Ippolito Coronato 
lì chiama', vogliono alcuni Critici non effer 
dittereste dall' altra, della quale lblamente alcuni po- 
chi verlì ci Iorio rimafti , che 1' Ippolito Coperto fi 
appella. Dicono , che nel!' Ippolito Coronato fu lblo 
facto dal Poeta cambiamento dell' apparato Tragico, 
non mutata la economia delia Tragedia . L' Autore 
dell'argomento greco vuole, che in quella feconda, 
eh' è rimafta, fia corretto quello, che in quella pri- 
ma, eh' è perduta , contro il decoro avea Euripide 
fermo. Quella è lite, a mio credere, da non poterfi 
si agevolmente difeiorre ; poiché 1' una intera rima- 
ne, dell'altra foli pochi verfi ne abbiamo. Pure, fe 
da que' verfi che ci fono rimarti fi può far argo, 
mento, apparifee ben chiaro, che 1' una è dall' altra 
diverfa . Neil' Ippolito Coperto fi leggono verfi , ne' 
quali lodafi Ippolito , che abbia riportati tanti ono- 
ri col finire la vita per sì gloriofa cagione. I quali 
verfi, che nel corpo, per dir così , della Tragedia 
appajono , doveano efler pofti nel fine . Di poi il 
Coro favellando con Telèo lo ammonifee , che non 
creda alle parole di Fedra, perchè tenta ingannarlo. 
Dalla qual cofa apprendiamo , che nel!' Ippolito Co- 
perto è mutata la Economia ; imperocché nelT Ippo- 
lito Coronato Fedra in prefenza non favella con Te- 
feo. I verfi dunque, che rimangono, dimortrano ef- 
fer 1' una dall' altra diverfa. Abbiamo inoltre di Se- 
neca una Tragedia dello fteflb nome , e dello fteffo 
argomento; ma variafi in effa la Economia. Alcuni 
Crìtici 1' una e 1' altra confrontarono , e con dili- 
genza vi furono notate le differenze . Ora per quel- 
lo appartiene a quella noftra dì Euripide, fu rappre- 
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Tentata J' anno quarto della Olimpìade ot:antefima 
fettima, mentre era Arconte Epaminone, come noi 
leggiamo nell* Argomento. Fu quefta Tragedia, feri- 
ve 1' Autore dell' Argomento , fy>*«« -fy «furrw. Le 
quali parole imperitamente fpiega 1' Interprete latino 
dicendo , efl autetn Fabula ìnter optimas adttisme- 
randa . Non fanno qui quefto lento le parole Gre- 
che; ma lignificano, che quefta fu delle primcj cioè, 
eh' Euripide in rapprefencarla ebbe il primo onore , 
il fecondo Giofone, il terzo Gione , come fi racco- 
glie dall' Argomento medeiimo. Ciò detto, deefi con- 
liderare,che quefta Tragedia fupponcTeleo già fug- 
gito in Trazene per lo Icempio fatto de' Pallantidij 
luppone Fedra madrigna d' Ippolito già del Figlia- 
ftro invaghita; fuppone Ippolito dalla caccia, di cui 
molto fi dilettava, già ritornato. Dal ritorno d'Ip- 
polito incomincia la Tragedia , nella quale par rin- 
novato l'elèmpio del cado Ebreo Giufeppe, che per 
modo alcuno non volle acconlèntire alla impudica 
Signora, Qui Ippolito fimilmente Giovane di mode- 
rati e cafti coftumi non cede agli fmoderati e turpi 
amori della madrigna, né punto afcolta le lusinghie- 
re perfuafioni della Nutrice di Fedra , che fa ogni 
prova per condurlo al piacere deila innamorata Don- 
na . Bella è la Tragedia e ripiena di compaffionevoli 
affetti . 

ah. [. . Nella Scena prima dell' Atro primo Venere fa il 
Se. i. p r0 ] 0 g 0 , Da[ Tragico e introdotta Venere a far il 
Prologo, come colei, eh' effendo Dea degli Amori, 
fi moftra offelà e (degnata contro Ippolito, il quale 
fegue Diana Dea Vergine e cafta, e di Ciprigna non 
cura . Spiega Venere nel Prologo quanto grande fia 
il tuo valore , e quanta la lconolcenza d' Ippolito, 
contro cui dice di voler far vendetta. Racconta, eh' 
EtTa fece invaghir Fedra di luì, acciocché da quefto 
amore nafeeffe ad Effe rovina. Qui finifee la Scena 
prima . 

Nella 
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Nella feconda , dalla quale incomincia la Trage- se. 
dia, elee Ippolito ritornato dalla caccia cantando in- 
ni e iodi a Diana, Qyi è introdotto il Coro , del 
quale e quiftionc , fe iia comporto di Donne Trcze- 
rie , o pure di Giovani Cacciatori compagni d' Ip. 
polito. Altri, come ri fenice lo Scoliafle, di Donne 
lo (anno; altri di Giovani . Altri finalmente penfa- 
no , che tutte quelle parole fino al verlb greco 88. 
A'wlJ. 0ib( , ec. fieno da Ippolito dette lenza intro- 
durvifi Coro. Cosi penfa anche lo Stiblino . Io pe- 
rò porto opinione , che qui vi flia bene introdotto 
jl Coro, e che fia di Giovani pallori compollo. 
Parla , non v' ha dubbio , a molti dicendo iVi.3' cai. 
JWtr; c parla con gente che lo iégue. Ora coloro, 
che lo feguitano, dobbiamo credere Giovani, e non 
fanciulle. Che foflero poi apma. itfàaaTit mute perfine 
fembra inverilìniilc; poiché dice loro, che cantino lo- 
di a Diana . Parmi inoltre da non dubitarfi , che 
quello Coro fofle di Giovani; conciofia che al verfo 
loS. dice Ippolito x a P" T ' , andate, o compagni . 

Penfo dunque , che quefli fodero Giovani compagni 
d' Ippolito venuti feco dalla caccia; e peniò vi folfe 
anche il Coro delle Donne Trezenic, il quale inco- 
mincia a parlare al verlb iar. Nè quello dee crc- 
derfi fuori del collume; perchè nell" Aleftandra ezian- 
dio Tragedia lìmilmenre di Euripide, di cui Ioli al- 
cuni pochi verfi ne abbiamo, Coro di Pallori viene 
per modo fimile introdotto. DÌ ciò a baftanza. Ri- 
torno alla Scena, nella quale Ippolito loda Diana, e 
loda il callo affetto dicendo, che le Vergini hanno fe- 
de nel fortunato albergo di Giove . Qucflo luogo 
par imitato dal Nazianzeno nel Carme della Vergini- 
tà, Ciò poi, che fegue a dire il cado Giovane, of- 
ferendo a Diana una corona di fiori colti in vergi- 
ne ed intatto prato, è tutto allegorico . Significa 1' 



di un cuore, che non lente perturbamento , e di colo- 



allegoria, che la 




nullità della mente , e la pace 



ro 
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ro che conducono una moderata e calta vita, e non 
amano que' piaceri , che lufmgando uccidono, e con 
una mentita dolcezza tolgono la vera quiete dell' a- 
nimo. Perciò prega Ippolito il Cielo, che gli conce- 
da di condurre nella guifa incominciata la vita . Qui 
finifce la Scena feconda. 

Se. in. Nella Terza elee un Servo, e riverente verfo Ippo- 
lieo Tuo Covrano lo configlia non vivere con si ause- 
rò coflume, e ad effere più converfevole e facile. 
Tenta infinuargli nelT animo, che non fi moftri sì 
avverfo alla Dea Venere, e colorifce l' attuto fuo ra- 
gionamento con color di oneftà. Ippolito però non fi 
lafcia pervadere, non porge orecchio alle parole di 
lui; ma comanda a' luoi compagni, che fia apparec- 
chiata la menià per riftorarfi dalla fatica della cac- 
cia. Il Servo veggendó, che Ippolito non acconfen- 
te di feguir Venere, prega la Dea a non ifdegnarfi 
contro di Lui. Il Coro intanto racconta, come gli 
fu recata novella, che Fedra giace metta ed afflitta 
lenza voler prender cibo ; nulla fapendofi donde ciò 
avvenga. Indi addita, che la Nutrice conduce fuori 
1' amata fua Sovrana . Qui finifce la Scena terza . 

Se. IV, Nella quarta la Nutrice conduce fuori delle ftanze 
Fedra trilla e fconlblata, e compiangendo le umane 
miferie, alle quali gli Uomini ibvente foggiacciono , 
tenta ogni modo per confolare 1' afflittiffima Donna; 
ma nulla giova. Quindi elclama, che invano noi a-' 
miamo quella miiera vita , non curandofi di acqui- 
ftar 1' altra, che apporta fine agli affanni. Fedra in- 
tanto acerbamente fi duole, e trafportata dalla forza 
dell' amorofo volere defìdera di andarfene tra le fel- 
ve , e tra monti alla caccia , lignificando con ciò 1' ar- 
dente defidcrio di vedere 1' Oggetto, che ama, cioè 
Ippolito, cut lolo piace lo ftarfenc nelle Selve in com- 
pagnia di Diana. Alla Nutrice, che non intende il 
ragionare di lei , fetnbra che Fedra vaneggi . Fedra 
però, penfando forfè di aver troppo apertamente par- 
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lato, per non effere ("coperta moltra di aver vaneggia- 
to , e di averne ora piti dolore , che conofce la fua 
follia. Per la qual colà dice, che è il meglio mori- 
re allora , che V uomo non conofce di edere- infano . 
Le (Iran e doglie di coftei recano acerba pena alla 
Nutrice , che teneramente 1' ama . Perciò dice , che 
nelle amicizie eziandio lì dee offervare la mediocri- 
tà* poiché chi foverchiamente ama 1' amico , fover- 
chiamente anche fi duole dell' avverta forte di lui . 
Quella Temenza di Euripide non è approvata da Plu- 
tarco nel ragionamento , che fa *ieJ Towjithlac , chia- 
mandola anzi ingìuriofa all' amicizia de' buoni. In- 
di fegue a dire la Nutrice , che la troppo delicata 
vita nuoce ; e che perciò dee fuggirli tutto quello, 
eh* è fmoderato . Forfè allude alla troppo delicata 
vita de' Regnanti , dimoflrando , che più giova il 
vìvere in mediocre fortuna. Qui finifee l'Atto primo. 

Nella Scena prima dell' Atto fecondo il Coro di- ah. il, 
manda alla Nutrice qual fta la cagione, per cui Fé- Sc - 
dra giace in tanto affanno . La Nutrice rifponde , 
che nulla fa , e che avendo già tentato di Caperlo, 
ora di nuovo farà ogni prova , perchè Fedra glielo 
manifesti. Tenta in fatto la Nutrice, e prega Fedra, 
che palefi la cagione de' fuoi dolori . Non la muo- 
vono le preghiere, non la perfuadono le ragioni -Paf- 
fa la Nutrice in cena guifa a minacciarla dicendole, 
che fe vorrà odi nata mente morire, diverrà traditrice 
de' proprj figliuoli , effendovi Ippolito , che contro di 
elU fi farà erede delle paterne ricchezze . Fedra alt' 
udire il nome d' Ippolito , come è coflume degli a- 
manti , muta colore e Colpirà , e prega la vecchia 
Donna, che più non nomini Ippolito . Non fì ac- 
corge la Nutrice penfando , che fi querelalfe per o- 
dio, che avelie contro il Figliaftro. Finalmente tan- 
to fa , tanto prega , che Fedra a poco a poco apre 
a Lei il dolore dell' animo Attribuire la cagione 
delle fue fventure agli Avi , contro de' quali fa «n- 
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detta Venere . Allude al giacimento di Venere con 
Marte. Solfa perciò tacitamente il Tuo amore dicen- 
do, eh' anche fua Madre, e Tua Sorella arfero di tal 
iu'an' fi amma * Favella di Pafifae f * ) Madre di Fedra, e 
lul.ver! ài Arianna fua Sorella . Alla fine Fedra più chiaro 
nj.< u. } . favellando dimanda alla Nutrice, cofa fi a quello, che 
gli Uomini chiamano Amate . Da quelle parole in- 
comincia ad accorger» la Nutrice , che Fedra è in- 
namorata di alcuno , e già giugne ad il 'coprire , eh' è 
invaghita d' Ippolito . La Nutrice a tale udire mol- 
to fi conturba, e contro la forza di Amore ragiona, 
la quale è sì grande , che fpeflb i più moderati e- 
ziandio ed i più fchivi fupera e vince . Il Coro com- 
piagne la difavventura di Fedra , e già provvede la 
rovina dì Lei , avendo man ifeltata ]' amorofa fua vo- 
glia . Fedra non iicufa il fuo errore , e confefla , che 
i mortali errano , non perchè fieno condotti dalla 
natura , la quale non è per fe rea ; ma perchè gli 
Uomini fieni col coltume molle , e delicato alletta- 
( • l ve- no la natura , e la traggono ne' difonefti piaceri ( * ) . 
Greca"' Qyindi avviene , dice Fedra , che noi conofeiamo il 
*tr.j7& bene; ma non lo feguiamo. Pare, che qui Euripide 
voglia riprendere gli Ateniefi , de' quali allora tal 
fama correa, che iapeano bensì quello è da farli; ma 
non lo faceano, come fi legge preffo Plutarco, 
pìr ai AVmùu « xa\à f i vpixstsm Si. Ed intatto non. 
è inverifimile , che a ciò alludeffe il Tragico * poiché 
fappiamo, che le Tragedie, eh' egli facea, erano per 
a m in adì i-amento del popolo Ateniefe . Indi fegue a 
dir Fedra , che non avrebbe mai creduto di cadere 
ne' lacci d' Amore/ ma che, effendovi caduta, pen- 
sò prima di tener celata la fua fiamma ; di poi dì 
vincerla coli' opporvi calli , e moderati anetti j final- 
mente , nulla giovando , dì morire , e colla morte 
C)vt-ufcir dì tanto affanno , Paffa quindi ad efdamare 
natilni contro *l uc " c Donne, che furono le prime a far on- 
TO.117. ta al loro marito, ( * ) e contro quelle, che colla 

fem- 
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Sembianza di Donne pudiche, covano in cuore turpi 
c difonefti penfieri , non avendo rofTore coli' opera 
di edere adultere . Ora Fedra per non aver cucito 
bialìmo rifolve di voler morire, onde non fi (copra 
giammai, eh' Ella voleffe fare Iconio al proprio Ma- 
rito. Non vuole lafciar quella infamia a' Figliuoli, 
i quali fogliono, fe nalcono da adultera e (cenerata 
ftirpe , iòrtir animo abietto timido e vile , poiché 
padano ne' figliuoli le turpi inclinazioni de' Genito- 
ri . Di ciò favella Plutarco nel libro wieì àyayìi^ e 
cita quello luogo di Euripide . Il Coro qui loda la 
oneftà . Tale è 1' uffizio del Coro , che o loda la 
virtù, o ferve di Pedona rifpondendo ed interrogan- 
do. Qui approva Ì fentimemi di Fedra, la quale di- 
ce, che in quella vita non vi è cola pili gloriofa e 
avventurata, che aver la mente loda giuda e IcioUa 
da' penfieri di empietà; perchè già coloro, che han- 
no fentimemi malvagi, fono alla fine feoperti. Simi- 
le appunto è la fentenza di Socrate pretto Senofon- 
te, il quale ammaedra Cailia dicendogli , che allora 
vivrà con onore nella Repubblica, quando vedranno 
gli Uomini , eh' Egli non va dietro all' aura vana 
di effer creduto faggio ; ma che davvero abbraccia 
la virtù i imperocché la falfa gloria alla fine è feo- 
perta , e la vera prudenza tempre più rende illuftre 
la fama. La Nutrice, per ritornare al nodro propo- 
sto, udendo la difperata volontà di Fedra, che vuol 
darfi la morte , tenta per altra via di toglierla da 
tal difperazione; e fe prima biafimò 1' amore di Lei, 
ora dice , che muta penderò , effendo fpeffe volte 
migliori i configli di poi. Fu quello luogo imitato 
da Cicerone nelle Filippiche dove dice, che pojieno- 
res cogitationes , ut ajttnt , fapìentiores effe fùlent . Si 
adopera dunque la Nutrice per far conoscere a Fe- 
dra, che non è ftupore , fe ama , perchè è da Uo- 
mini I' amare : che non deefi far fronte a Venere , 
quando ci viene innanzi placida e cheta: che 1' op- 
B por- ■ 
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por vi fi & un irritarla, ed un procacciarli rovina: che 
ad effe conviene cedere , perchè tutù gli Uomini , e 
gli animali a Lei foggi acci on o : che anche Giove a- 
•1 ve- mò Semele, e la vaga Aurora rapi Cefalo, ( * ) c 
otiul P ure non ^ ono difprcgiati : eh' effendo nata fotco tal 
er.198. legge, dee feguirla: eh' è prudenza celar quello, che 
1 "- non è ondìo:che non deggiono gli Uomini nè con. 
durre la vita fo vere hi a mente autiere , nè voler et 
fer maggiori degli Dei . Addotte quelle ragioni , per 
indurla a cedere alla forza di Amore pafTa la Nutria 
ce a prometterle, che con arte magica, e con altre 
altuzie ritroverà rimedio all' amorofo affanno . Fe- 
dra udendo, che la vecchia Donna colorifce con co- 
lor di oneftà le turpi colè, dice che quello appunto 
è quello , che reca rovina alle Città , il ritrovarli 
Uomini che approvano il male , e con fembianza dì 
bene lo perfuadono altrui . Da ciò fi conofee quan- 
to accortamente il Tragico , avendo podi in bocca 
della Natrice {entimemi men retti , faccia di poi 
rimproverarli e condannarli da Fedra . La Nutrice 
alle parole di Fedra rifponde , che' ora non fi me- 
ftiero di parlare con tanto ferino; ma che fa d" uo- 
po trovar rimedio al danno che fovrafta: che fe non 
iòffe la vita di Lei in forfè , non la pervaderebbe 
a cedere all' amorofa brama: che s' ella nudrìva tali 
fentimenti, non dovea prima errare; ma fe poi pen- 
fava di voler compiere la voglia , onde fu prefa , 
dee ora feguire il fuo configlio . Le promette intan- 
to di ufar ogni arte per indurre Ippolito a condifcen> 
dere alle brame di Lei . Pare che Fedra fi accheti 
alquanto; ma moltra di temere, che ciò non venga 
in notìzia di Tefeo. E quello è appunto quello, che 
la fpinfc di poi a darli la morte. XI Còro chiude 1' 
Atto ragionando della forza di Amore , che per gli 
occhi diicende nell'animo. Dall' affetto nafee amore , 
è proverbio; onde fìngono i Poeti , che Cupido ri- 
fieda negli occhi, donde feocca i fuoi dardi. Per fin* 



il Coro prega il Cielo, che Copra di fe non cada P 
atnorofa fiamma , la quale ha piti forra , che non 
hanno i fulmini di Giove . Parla dell' amore (mo- 
derato ; poiché 1* amore , che non è oltre il dove- 
re e 1' oneftà, non nuoce; ma alletta e giova , In- 
tanto foggiunge , che in Vano fi fàgrifica a Giove 
ed al Nume Apollo , non fbgrifìcamlofi a Ciprigna 
la quale impera l'opra i cuori de' Mortali; e le non 
viene cheta e placata , reca rovina e danno . Ne di* 
inoltra l'elempio in Iole,(*)ed in Semele.per lequa- ( . } Vtii 
li nacquero tante difavventure . Qui finifee 1' Atto ^f""^ 1 " 
Secondo. i**"*' 
Nella Scena prima dell'Atto terzo, éffendo anda- jjj; nt 
ta la Nutrice dentro alle ftaoze, onde perfuader lp.se.-r. 
polito , Fedra (la afcoltando all' ufeio, ed udendo la 
voce d' Ippolito , che parlava ("degnato contro U 
Donna, fi querela e fi lagna, che la vecchia abbia 
palefato al Fìgliaftro la cola ; e tanto piti fi duole , 
perchè ode , che non vuole egli per modo alcuno 
condifeen dere al difonelto Volere della Madrigna • 
Per la qua I cola dice Fedra al Coro, che dilperata. 

vuol darfi la morte. Qui fìpifee la Scena prima. 

Nella feconda efee Ippolito (gridando là Nutrice , Se IL 
che a lui favelli dì colè si turpi . Lo prega la vec- 
chia Donna , che taccia , e non faccia palefc ciò , 
che gli ha manifefhto ; poiché giurò di tacere < Jp- 

rlito rifponde, che fe giurò la lìngua , non giurò 
mente . Di ciò favella Cicerone nel Libro degli 
uffizj , e cita qugfto luogo di Euripide . Quindi nac- 
que il Proverbio , Lingua jurwit . Indi 11 Giovane 
acerbamente parla contro le Donne , e dice , che do- 
vea Giove far in guila , che gli Uomini poteffsrg 
propagare la prole lénzft il felfo femminile, offerendo 
ne' tempii o ìèrro , o bronzo , od oro . Da ciò fi 
feorge , che malavvedutamente favella il Giovine ; 
poiché oltre il por legge a' Numi , eh' è di un mori 
tale temerario ardire , non avrebbonp ponto i Po- 



veri comperarfi, onde generare la prole, come oflcr- 
va lo Scollarle. Non è però da condannarli in que- 
fto il Tragico ; imperocché pone ciò in bocca di tin 
Giovane , che favella per eccedo , e per isfogo dell' 
animo (degnato . Nè dee inoltre condannarli Euri- 
pide come [itaayùrit . Noi nella vita dì Lui di ciò ab- 
biamo parlato, e da tal calunnia 1' abbiamo difefo . 
Segue Ippolito a narrare i gravi danni , che appor- 
tano le donne per le foverchie fpefe nelle doti , e 
nell' adornarle. Di più dice , che abborrifee e fpre- 
gia quelle mogli, che hanno fenfi fpiritofi ed ardi- 
li, perchè nel loro animo alberga malizia ed ingan- ' 
no ; ond' è il meglio aver moglie di baffo Spirito , 
e di corta mente, la quale è men foggetta alle fol- 
3ie di amore. Qui tacitamente il Poeta lignifica qua- 
li debbano effer le virtù di onefta moglie, cioè, la 

Eudicizia, il filenzio, il rifparmio, la vigilanza nel- 
: colè domelliche, la fimplicità, ed ìl ri (petto ver- 
fo il marito. Fuori di quello, è tutto nelle mogli 
viziofo e vano . Soggiunge Ippolito , che le mogli 
non dovrebbono avere ferva alcuna j poiché le fer- 
ve fono le mezzane de' loro fregolati appetiti . Core 
ciò rinfaccia la Nutrice , cui protefla , che femori 
averle giurato di 'tacere , vorrebbe palefar la co-' 
fa a Teleo. Per fine dice, che vuole fldrfenc fuori' 
dell* albergo per fino , che ritorni il Padre dall' CV 
racolo- Qui è da confiderare la economia della Tra- 
gedia . Configliatamente il nollro Tragico fa , che 
Ippolito efea di cafa per lafciar tempo a Fedra di' 
compiere il fuo difperato volere, Avea già flabili- ' 
to la difperata donna di voler morire appefa ad un 
laccio. Qui finifee la Scena feconda. 
Se. in. Nella tersa il Coro compiagne le fventure di Fe- 
dra, non fapendo, come poffa difeiorfi sì 'difficile no- 
do. Pare ad alcuni, che qui alluda il Tragico «1 pro- 
verbio , Herculìs nodus , che fciolCe Alefiandro Ma- 
gno, come racconta Plutarco; ma a ben penfare non 
- '■ e da 



è da crederli ,chc Euripide allùda a quello nodo inai- 
lo da Aleflandro, come peritamente oflerva il Bar- 
nefio ; ed è errore dello Scoliafle il dire , che qui Ci 
favelli di Aleflandro . Mori Euripide folto Arche- 
lao. Euripide e Socrate ebbero per maeftro Anafla- 
gora : Platone e Senofonte ebbero Socrate : Arino- 
tele ebbe Pia tose : Aleflandro Magno ebbe Arino- 
tele. Ora che più chiaro, eh' Euripide non potea al- 
ludere a quello proverbio , e che Aleflandro Ma- 
gno non regnò ce' tempi di Euripide ? Ritorniamo 
al propolito . Fedra già vinta dal foverchio affan- 
no, fi lamenta e fgrida la Nutrice, perchè palesò il 
fuo nafeofo amore ad Ippolito. Teme Fedra, ch'E- 
gli manifefti la cofa a Tefco, ed al vecchio Pitteo. 
La Nutrice rifponde alle querele di Fedra dicendo , 
che quello operò fu tutto per benevolenza; ma che 
per iua dìfavventura non potè giugnere a ritrovare 
quel rimedio che defideravaj che fe l'opera fofle av- 
venuta bene , farebbe ella Hata faggia ed. accorta j 
ma perchè andò Anidramente , ne riporta biafimo . 
Fedra fi rivolge alle Donne del Coro, e le prega a 
nulla palcfare di quello hanno udito per non cicor- 
ia ad infamia. Parla qui Fedra con animo più paca- 
to e rimeffo; poiché tale è il collume ne' Tragici , 
il fine de' più veementi afletti è fedato e cheto . Gii 
Fedra ha flabilito di darli la morte per non rendere 
difonore alla flirpe , e per non macchiare la fama de* 
Figliuoli; onde con animo men furibondo fi difpone 
a morire.. Tale fu appunto Didone, che dopo mol- 
to perturbamento d' ira e d' amore , placa 1' agitata 
fpirito, e corre a morire. Serve quello a rifvegliar 
negli animi pietà e compaflìone . Giura il Coro di 
tacere, e Fedra , dopo aver detto , che muore per 
foddisfare allo fdegno di Venere, e per far vendet- 
ta contro 1* oflinaco Ippolito , parte . Tacitamente 
minaccia il Giovane, avendo già Efla in animo di 
accufarlo in un foglio come reo di ufata violenza. 
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11 Coro veggendo partire la difperata Donna , defì- 
dera di potertene fuggire a volo in remota parte per 
non mirare tante lciagure. Finalmente piagnendo e 
dolendoli dell' afpra forte di Fedra , che vuole in sì 
(trans guifa morire, chiude l'Atto . E' qui da ot- 
fervare , che il Tragico ben difpODe la economia 
della Tragedia facendo, che il Coro a lungo favelli 
per non lafciar ozìofa !a Scena , e per dar tempo , 
che. Fedra difperatamente fi uccida appefa ad un lac- 
cio. Qui finilce i' Atto Terzo, 
Att. iv. Nella Scena prima dell' Atto quarto il Nunzio di 
Sc " dentro grida, e chiama gente, che accorra. Vide 
nelle ftanze appefa Fedra, onde sbigottito e treman- 
te mette grido. Il Coro, eh' è in ifeena, udendo il 
grido, ben fi accorge di quello era avvenuto * ma 
non entra nelle ftanze per timore di porfi in qual- 
che pericololò cimento. Intanto dentro i Servi (dol- 
gono la eftinta Donna dal laccio. Qui finifee la Sce- 
na Prima. 

Se ir, Nella Seconda ritorna Tefeo dall' oracolo , ed u- 
dendo i rumori della cala , non la vederne la cagio- 
ne . Teme di qualche di l'avventura accaduta forle al 
vecchio Pitteo fuo avo materno, e Re di Trezene. 
11 Coro racconta a Tefeo, che Fedra morì. A tal 
udire il marito fa mille querele , e dimanda al Co- 
ro, donde ciò fia avvenuto . 11 Coro rifponde, che 
nulla fa. Sapea il Coro ; ma perchè innanzi giuro 
a Fedra di tener fegreto quello, che gli avea mani- 
fèftato, dice di non fapere . Tefeo fi fa aprire 1' w 
feio, e veggendo la Moglie eftinta rinnova ì lamen- 
ti. Indi mirando pender dalla mano della eftinta Mo- 
glie un foglio , lo prende , e prima di leggerlo pen- 
ta, che in effo lo preghi, che non voglia incontrar 
nuove nozze. Il Coro da quel foglio ben conghiet- 
rara, che qualche nuovo danno fovrafti ad Ippolito, 
. Si arecorgea ben, che quelle erano falfe lettere; ma- 
non fi muove a pervaderne della verità Tefeo, per- 
. - chè 



■ehè egli non avrebbe creduto alle difcolpe recate in 
difefa del Giovane. Legge Tefeo il foglio, e leggen. 
do in elio, che Fedra accufava Ippolito di ufata vio- 
lenza , e eh' Efla mori per fuggirne la infàmia , fi 
accende tutto di Jdegno contro il Figliuolo, e giu- 
ra di farlo perire. Avea Tefeo già prima richiede 
tre grazie a Nettuno fuo Padre, il quale prorrùfc di 
fargliele. Per la prima chiudette di poterfeoe ufeir 
dell' Inferno, dove andò con Pirìtoo per rapire Pro- 
ferpina; per la feconda di efeir del Laberinto, dove 
uccife il Minotauro j per la terza di far perire Ip- 
polito per la violenza ufata alla moglie. II Coro u- 
dendo Tefeo, che prega Nettuno a far perire il Fi. 

ruolo, lo configlia a non farlo, perchè già di poi 
pentirebbe di averlo facto . Nulla di più dice il 
Coro , e perchè lo ftima foverchio , e per non ma- 
nifeft are la cofa contro il giuramento tacco a Fedra . 
Intanto il Coro addita, che fe ne viene Ippolito . 
Qui fioifee la Scena Prima. 

Nella Seconda efee Ippolito , avendo uditi i lamen- se. il 
tì del Padre fenza fapcrne la cagione. Là giunto mi- 
ra gìacerfene eflinca la Madrigna , della cui morte 
nulla fapea. Ne refta maravigliato, e dimanda al Pa- 
dre, donde ciò fia avvenuto. Tefeo pieno d' ira fa- 
vella contro U figliuolo, onde fi accorge, che forfè 
qualche calunnia non gli fia fiata appofta , Difende 
Teléo finalmente a dilcoprire la cagione del fuo fde- 
gno, ed accula il Figliuolo come reo di aver mac- 
chiato il calamo paterno. Mirabile è qui il 'ragiona- 
mento di Tefeo contro il Figliuolo, e del Figliuolo 
verfo del Padre. Favella il Padre fdegnato minaccio- 
fo e di furore i neon fiderà co ripieno. Crede alla ac- 
cula della ritinta moglie, condanna 1' innocente Fi- 
gliuolo, ed ingiuftatnente lo punifce. Rifponde il Fi- 
gliuolo modello e riverente , e gli reca innanzi con 
intrepidezza e coftanza di animo quelle feufe , che 
gli liiggerifce la propria cofeienza . Nulla fi muove 
B 4 1* adi- 
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V adirato Padre; ed il Figliuolo gioitomeli te fi duo- 
le dì efler falfamence acculato . Mille rimproveri gli 
vengono dati dal Padre, che foltamente fi vanti di 
eflere innocente e callo; di flarfene tempre in com- 
pagnia di Diana; di vivere una vita moderata e tran- 
quilla; che vanamente fi vanti di feguire Orfeo , e 
dì coltivare 1* arti onefle e le feienre . Stolti e ridi- 
coli vanti dice , che fono queftì , eflendo già flato 
colto in manifefto errore . Lo rimprovera inlìno , 
che per iftolto vanto mangi iòlamente colè inanima- 
te . Par , che qui il Poeta voglia deridere il luper- 
fliziofo collume de' Pitagorici , i quali non mangia- 
vano cofe animate, perchè pensavano, che 1' anime 
paflaflero dall' uno nell' altro de* corpi animati. Per 
la qual cola fi attenevano dal mangiar carne. Di piti 
il Poeta nel favellare di Tefeo dipinge coloro, i qua- 
li con fembianze di oneflà, con parole infinte , con 
diportamento maliziofamcnte comporto procacciano di 
farli credere moderati ed onelH . La orazione d' Ip- 
polito, perchè nalce da un animo innocente, è pie- 
na dì (pirite e di coflanza , piena di riverenza e mo- 
della verfo ìl Padre . Dà qui infegnamento il Tra- 
gico quanto i figliuoli verlb de' Genitori debbono 
efkt riverenti e modelli allora eziandio, che vengo- 
no o fellamente acculati, o contro ragione corretti. 
E' da confiderai inoltre nel ragionare d' Ippolito , 
come Egli ftudia prima di acquiflarfì benevolenza 
dalla perlòna del Genitore chiamandolo amorofamen- 
te Padre; di poi dalla cola dicendogli , che la cofa 
non è come appari (ce indi da le medefimo confei- 
fando, eh' Egli è men atto a parlare in fua prelen- 
za; finalmente lo rende attento incominciando ìl fuo 
ragionamento in dilcolpa . Dopo di quello, paffa a- 
gli argomenti di lua innocenza confutando quelli 
del Padre . E' da notarli nella Orazione d' Ippolito 
uando dice , che coloro che fono men approvati 
alli fapienti, più facondi fogliono fembrarc al vol- 
go 



go : ignaro . Cita quefto luogo Plutarco nel libro «• 
■eì it-jayàtj dove iniegna, che il piacere a molti è un 
dilpiactre alli più laggi * . poiché un tempo gli Uo- 
mini lipiemi prendeano per mal augurio 1' aver ap- 
pretto tutti approvazione e lode . Il Coro avendo u- 
dita la orazione d' Ippolito dice, che a bafìanza ha 
favellato per difciorre 1' accufa dell'imputato errore. 
Teleo olì inaio nel tuo volere non afcolta ragioni , 
non riceve fcufe , non fi muove a pietà ; ma vuo- 
le, comanda, ed intima al Figliuolo, che fe ne va- 
da in efiglìo . Penìa in quella guifa di più acerba- 
mente punirlo ; poiché un infelice per finire le fue 
fvemure volentieri, incontra la morte . E' da confi- 
derare, che Teléo avea già fulminato contro del Fi- 
gliuolo uno di que' tre diri voti richiedi a Nettu- 
no. Pare dunque, che ora contravvenga a fe mede- 
fimo dicendo , che non vuol farlo morire . Io pen- 
to, che ciò polla fp Segarli in quella guifa: Teleo e- 
figlia il Figliuolo credendo , che non tolto dovette 
compierli la imprecazione contro di elfo fatta. Ippo- 
lito dunque udendofi condannato fi querela , che il 
Genitore fenza ricercar prove della innocenza del Fi- 

aliuolo , lenza afpettar tempo per conofeere il vero , 
:nza credere a' giuramenti , fenza coniugarne gli O- 
racoli. Io condanni . Il Padre acciecato dalla lòver- 
chia ira , fpinto dalla fconfiglìata palftone nulla fi 
piega , e tempre più oflinato vuole , che foggiacela 
alla pena. Ippolito vorrebbe pure manifestare la co- 
là ; ma per non rompere la fede del giuramento fat- 
to di tacere, per non efporre la eftinta madrigna ad 
infamia , tace . Oflervano i Critici , perchè qui la 
Nutrice veggendo in pericolo F innocente Giovane , 
e fapendo Effa la innocenza di lui, non tenti di per- 
vader Tefeo a depor. 1' ira, ed a credere il Figliuo- 
lo non reo dell' imputato errore. Pare al Barnefio, 
che ciò debba artribuirft a difetto del Poeta ; ed a 
me fembra al contrario . Veggo , che per due cofe 
la 
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la Nutrice tacque . Prima per la doglia , che ava 
della morte di Fedra , per la quale dee crederli , che 
la vecchia Donna giacerle nelle danze disperata e fuo- 
ri di fe medefima . Di poi perchè Teiio non 1* a- 
vrebbe per modo alcuno udirà , troppo era (degnato , 
e troppo fermo ndl' oftinato volere . Di fatto veg- 
gendo Tefeo, che Ippolito ritarda a partire , coman- 
da a' Servi, che lo lcaccino a forza . Minaccia a' Ser- 
vi Ippolito , che nìun Io tocchi, e finalmente que- 
relandoli del fuo contrario dettino , e raccomandando 
fe medefimo a Diana , parte dalle patrie mura per ob- 
bedire al Padre. Il Coro compiagne la fventura dell' 
innocente Giovane. Quindi dice , che penlàndo alla 
provvidenza de' Numi , che le umane cofe governa- 
no, trova che ta mente fi accheta ; ma confideranno 
poi le difavventure de' mortali , accadendo fovente , 
che i rei godono profpera forte, e che gì' innocenti 
a mifere vicende fbggiacciono , molto li affligge e 
fi lagna. Prega intanto il Cielo , che gli doni prò* 
fpera forte , e rinnovando la compaffione ed i lamen- 
ti per 1' innocente e cado fanciullo, chiude l'Atto. 
Qui fin jfee 1' Atto Quarto . 
v. . Nella Scena prima dell' Atto quinto il Coro ad- 

l- dita , che viene un Nunzio triflo in fembìanza ed: 
anelante, il quale ricerca di Tefeo. Il Coro rivolge 
1' occhio, e mira, che Tefeo appunto fe o'efee. Qui' 
finifee la Scena prima. 

I( Nella Seconda efee Tefeo, al quale il Nunzio re- 
ca tolta novella, che Ippolito peri , e che poco an- 
cora gli rimane di vita . Tefeo a tal udire non lì 
turba in volto, nè ode con difpiacere la rovina del 
figliuolo penfando , che ciò fofle in pena del com- 
meffo errore. Indi a parte a parte fi fa narrare dal 
Nunzio , come avvenne la cola . Incomincia il Nun- 
zio il funcfto racconto, e dice, che mentre Ippolito 
volea fuggirfene in efiglio , effendo predò al lido del 
mare , gli comparve innanzi un formidabile Toro , 
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che col mugito fpaventofo, e colla orrida fèmbianz» 
pofe in orrìbile [pavento i cavalli, i quali fenza ien- 
tir più freno precipitarono giti tra dirupi il Giova- 
ne, che fu del cocchio li reggea . Cadde l'Infelice 
tra le redine involto. I Cavalli furibondi e fbuffan- 
ti correano , e lo ftrafcinavano per que' faffi . Frani 
evanfi allo fven turato il capo e 1' offa tutte. Orn- 
ile fpcttacolo era a vederlo tutto infranto fcorrer* 
gli per ogni pane il Sangue . Finalmente giunti in 
un certo luogo i cavalli (parvero , e fparve infame il 
Toro orrido Moftro . Telèo, avendo udito tal rac- 
conto, rende grazie a Nettuno, che abbia efaudito il 
fuo voto, per cui peri il figliuolo creduto malvagio 
e reo. Il Nunzio giura a Tefeo, ch'egli crede cer- 
tamente innocente il Giovane Ippolito per quante' 
lettere poteffe aver lafciate fcritte Fedra , fe anche 
aveffe empiuta di lettere tutta la Selva del monte 
Ida, ( * ) e le anche fi appenderle al laccio tutto il (•)v«ii 
Seflb femminile. Allude il Nunzio alla lettera di : oS5» ** 
Fedra , ed all' efferiì appefa al laccio . Tefeo ciò u- m 
dendo dice, che gli è dolce il racconto, che lo feo- Jì£* " 
nofeeme Ippolito fìa perito j ma che dall' altro canto 
Io muove a pietà confiderando.ch'è pure fuo figliuo- 
lo. Moflra configliatamentc il Poeta , che Tefeo in 
mezzo a tanto [degno non ha perduto 1' amore di 
Padre . Il Coro favella della forza di Amore, onde 
avvennero tali fvenrure. Qui finifee la Scena fecon- 
da. 

Nella Scena terza Diana dalla macchina favella eoo Sc . m, 
Tefeo, e manifefta ad elfo la innocenza del Figlino-- 
lo, e la difperata morte di Fedra . Tefeo all' udi- 
re, che un Nume , cui non lì può negar fède , gli 
fa conta e manifefta la cola, prorompe in lamenti . 
Segue Diana a rimproverarlo del luo fconfìgliato 
fdegno , per cui fenza afpettare e tempo e prove , 
onde conofeere il vero , condannò l' innocente Fi- 
gliuolo . Aureo infegnamento è quefto , che dona U-; 
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Poeta , dimoftrando di quanto coniglio ila d'uopo 
e di quanta prudenza prima di giudicare della fama, 
e della vita altrui. Gli fa conolcere Diana, che tut- 
to avvenne per lo ldegno di Venere adirata contro 
Ippolito, perchè di Lei non curava. Finalmente di- 
ci vedi cc > cne *" ar ^ ce l £Dre ( * ) il nome del callo Giova- 
Tann.ii ne, che morì per sì onetta cagione. Ciò detto , il 
ver. Coro addita , che i Servi vengono a portare Ippo- 
* 4 *** lito femivivo dinanzi a Tefeo . Avea già comanda- 
to Tefeo, che andaflcro a prendere il Figliuolo, che 
non era ancora morto. Qui finifee !a Scena Terza . 
Se. Iv. Nella quarta Ippolito portato dinanzi al Padre fi 
lagna delle acute doglie , che lo tormentano , effon- 
do tutto infranto il capo e le offa , ed effeado già 
predò a morire. Si duole dell' avverfo tuo dettino, 
e dello fdegno precipitofo del Padre . Diana coolbla 
1' afflitto e moribondo Giovane , e gli promette o- 
nori in mercè de' cadi affetti , e della fegnalata in- 
nocenza di lui . Dopo molte vicendevoli amorale pa- 
role, la Dea lo lafcia. Rimane Ippolito col P.idre, e 
feco pureamorofo favella donandogli perdono di quan- 
to operò ingannato dalla difperata moglie. Pieno di 
compaflionevoli affetti è il nuovo ragionamento del 
Genitore , e del Figliuolo , il quale fentendoft già 
mancare lo fpirito , fi fa coprire la fronte , e muo- 
re . Tefeo rimane mifero e fconfolato , ed il Coro 
chiude la Tragedia dicendo , che 1' avvedo dettino 
d'Ippolito farà compianto da tutti i Cittadini, per- 
chè le difavventure de' buoni foglio no negli animi 
muovere maggior pietà e compaffìone. 

In quefta Tragedia il noftro Tragico ha mirabil- 
mente dimoftrato quanto grande fia la forza di un 
difperato amore, e quanto grande la coflanza di un 
animo innocente . Porge efempio in Fedra di non cade- 
re in difonefli amori, che hanno per fine pentimen- 
to e rovina . Nel catto Giovane di non lafciarfi 
prendere dalle lufinghe , e di voler piuttoflo morire , 



che operar cofe turpi e malvagie . Nella Nutrice , 
che non conviene dar altrui rei configli, e che non 
è amico colui, che al male coniglia. In Tefeo,che 
non bifogna precipitar ne' giudizi > e c ^ e prima di 
ri Ibi vere convien ponderarvi per non pentirfi di poi 
di aver mal operato. Venere , e Diana fono intro- 
dotte per la economia della Tragedia j poiché trat- 
tandoli in effa di due contrarj affetti , di lafcivo a- 
more , e di tallirà , la Dea dell' uno , e deli' altro 
affetto , è bello V avervi introdotta . Da quello ab- 
biamo ora detto è agevole il conofeere il Carattere 
delle Perfone , di Fedra , della Nutrice , d' Ippolito , 
e di Tefeo , in tutte e quattro mirabilmente dal 
Poeta cfprelTo . Per la qual colà polliamo dire a ra- 
gione del noltro Tragico, eh' è iempre a fe medefi- 
mo eguale, degno Tempre di ammirazione e di lode. 




Xepàs U Tpufamf yuHuxw, 

( * ) Ql/MTW. 

Q*o£t . 
H'ftixiptor . 

A'yy ,>,&. . ... 
TlfAiyiC* ti i &Wmf, 

( * ) Alia Editiona habent Otutwuma ; fed incple. Nini birre Fi- 
bula perforimi mafculi generi! effe ex velili 89., ubi primum in Scr- 
nam produeitur, aperte admodum novimUi. Eo lòto ita loquitur 
liiw» K*\£e*>-nt -C . Quid clariui ? Hoe ipfuni animadtrtriii etian 
Sarrtcfuis, cui non prarrìpio laudem. 
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Perfette delta Tragedia. 
Veneri . 

Ippolito figliuolo dì Tefee. 
Coro di donne Trc%enie . 
Servo. 

Nutrice di Fedra. 

Fedra, moglie di Tdèo. 

Tefeo Se degli Ateniefi . 

Semicoro . 

Nunzio. 

Altro Nunzio. 

Diana , 

Ventre fa il Prologo. 

La Scena è iti Trewne. 
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OOmuJ file ('y /J/arowi, >cwt <èr*'nj/i©- 
Qb« y.ix\)tu,tu Kiirfaf , t' tra j 

^ Naiarn» air» , fif i/Amt 4\U . 

Tue jujV fftfiorqp vifià -rpurfiàM xpórn , J 
2jB»* f ( 0:701 Pj»»bjic »'( lipis (tiya. 
EVffi J-ey JV JCtu- <&■«• ^iV« flofl , 
, Tifuifarti Xfùpuw àv-ipuTruy Cto . 

O' yóp (it Quatm wcùr , A'fea^of©' "rox®* io 

Mar®* vthirùy Twtt yn< TfWjW»*, 



Vn. i. IlsMV ) h. e. '^ibt;, Sudari , ftt?!™ , ut belle esplicar. 
Schnlialies. Esempla plura cjtifdemmodi funi apud Gracos Sctìptores. 
Ad hunc propc modum dicitur a Latinis mn/im htm» , qui multis fe 
negoiiis imniifcet, & eniie aliquid asjii . Plautui Menecb. adi. 1. Se. 
i. ver. 41. Km frtre/i bumiam multar* . Hinc etiam Horatiuj , od. 7. 
lib. 1. Plurimm in Junùms hemnm. 

Vtt- 3. O*ooi ) In canoni: Grani matieorum hsec videntur impin*ere. 
bVo enim t(( i-fur* m'mt{M'c ad aiiam tranflt . Senfus elt , o*™ , 
Ice. o-i'amr, ^. H«e infoici» ™ii«|if eft edam apud Latinos ufiiata. 

Uiii. TtatÌTur') n'rfiur prò Tfftu» , unde rif/xiim prò tifiti» ali- 
bi ulurpatur a Nofiro. 

Pìt. j. T^nrSaCu ) if,j-3a"ai dieitur hoc loco prò uri^n^ù , ut ani- 
madvertii Sebolialles. Attica eli dìeendi raiio. Miror,cur hanc verbi 
fignificationem non animadverlerit in Thefauro Hcnricus Stephanus vir 
tetera induilrius te navus. 

i'fr. 11. wtutdZfaem. J h. e. sm'Jj^ra, cjuod porro idem eft, ae ti- 
va'ì&filrn . Hunc loquendi morem Grati videntur ab Hebriii acce- 
pi ITe , a Gratis Latini. Exempla in Comment. Milit. Plauti attulimui, 
Aft. 3. Se. a. 



A T TO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Venere. 

Ra mortali quaggiufo , e là nel Cielo , 
E preflò a quanti fon , che i rai mi- 
rando 

Del Sol, dall'Indo al mar d'Atlan- 
te ban nido, 
Io Ciprigna la Dea potente e -altera 
Chiamata fono , e fenza nome e fama j 
Non giaccio ; e que' , che il mio valore e forza 
Sogliono venerar, orno ed onoro, 
E reco danno a tutti que' , che in petto 
Serbano contro me lenii fuperbi j 
„ Poiché tra Numi ancor tal voglia annida, io 
„ Alletta lor d' aver e pregio e ftima 
„ Tra la gente mortai ; e che io favello 
Il ver ornai dimoftrerò ben tolto. 
Ippolito figliuol di Tefeo, nato 
Dall' Amazone Donna, e dal pudico 15 
Cado Pitteo ne' fuoi coftumi (corto, 
Sólo, tra quanti Cittadini albergo 
Tengono in quello fuol Trczemo, dice, 

C Ch' 

Ano Prima. In quello Atto I> Dei Venere, chef» il Prologo li que- 
rcia dell' oftinato lentimtnto d' Ippolito , il quale di Lei non curi ; 
ma Mamente venera e onora Diana . Venere lo minaccia di volerne 
vendetta. Ippolito ritorna dalla ciccia cantando Inni a Diana ; ne a. 
feolta chi lo clona a venerar eziandio Venere . Il Coro intanto uden- 
do, che Fedra Ti lagna, ne va penando la cagione. La Nutrice final- 
mente conduce fuori Fedra iconìolata ed afflitti , ed invano tenta di 
conciarli. 

Ver. ij. D*]f Ammcpm Donna ) eie* da Ippolita una delle Amizo- 
ni, o (ìa da Antiopa Torcila d' Ippolita, come altri vogliono, prefada 
Tefeo in guerra . 

Va. 16. Pinta ) Fu quelli Avo materno di Tefeo, e Re di Treiene. 
Uomo celebre per la Tua moderazione e faviczza , da cui ebbe educa- 
zione Ippolito. 




g rnnoATTos 

Atya xiaurgr £atpiif npmiMi . 

$o.'/J« f ùS'tt.piji A'pTtfitr, Aiif xòpir IJ 
Tipp, fttyifnr ttU(JÀvmy iìy»(/.fy&' , 

Kuaì/ lax^ati Sipxi i?ai;« >;3wbV, 

TuWin fifVy Se * pSar» 1 sf j^n.ftrfÀ; . ao 

AT fìf '(fi BfiapTJ/M , 'TlftOipHO-OfliM * 
FwoJUWW «V TjiJ" * Ti !T!I*(Ì Ì"t 

E\SoVtb j-sy w». IT<tS(«< toV ,(V S'ipwi' y 

Tltcytmr®' yiir •xaTpìs &yvnt PòfUtp. 

EjM» ffwjjr, .unii (/Uff fia'K&liain. 

Ktfi T/nV {ti' (\3«c T)W« T/Wlfwwr, 

» X*»«* ' 

it,,,, tic. Aldina vero, >. «V ^ f », quam fecutus eft Birnefiui, 

& no; l'equi mu r . Cameni s iJcm Cimi-.ci; . !cl! , ut puto ,n Aldi edìtione. 
Per. 10. Tini ti ) h. e. , ut explicat Scholiafles, JWxjf rr'rw. 
lUH.-r.yaf, he.) 1 vir^iii hicdicuniur , u.e.^r )-a^ f« f3s-«r. 
*"(r.J3- T f =«iiij' ) Nominandi cafus eli, quidebcreteffe acculandi. 
Quare iiluc plcrique ad r^H'-f refetunt: «!ii ìiyùrpìi ,-alii or- 
-.. vocine Perinde omnes, li refte video, falluntur. Infederiseli 
riiiaXn- ut antea diximus . Eiufdcmmodì Latini ctiara habent plura, 
ut alibi de mori lira viinus - Barnefms non ambigli hanc locurioncm if 
ez>.-,.,ff:,ù obnoriam vocare; quali lìt Aiyr, à'.x-m.'.^i.vt imtyfii';<; 
quod probat ex Donato, Charilio , R. Diomede ; fed ego tanti non pu- 
to effe faciendos Grammatico rum canonas . Toium hoc dandum «il con- 
fuetudini & mori loquendi , cujm nulla ratio rtddì poteft , nifi quod 
ita vetcres diierint- 

Cti. at. h lii> ) h. e. ti , ut bello «splicat Scholiafles . 
liid. irnv'i" ) "M hoc loco prò TrtiWf , ufurpatiir aNoftro. 
Quamam porro fuerint hac mylieria, de quibus Verfui loqvilW, .Wide 



y\t ì h. e. yh n*Ai'.*#>* , ut ejo' e^pli- 
i« . In Aniam. Sic paullo poli, wflt (ttr 



ftt. 30. •móiu. ) -i&iiSim , h. e. mnuii/i»» , Ut eiplieat Scho- 
liafles. Kcrnjin. videtor ftiam euplkari polle propte/e» quod 

™ JO^j m-wtWw. »;,™ ™ Quid ego fìat interprewtus 

vide in Italica interpreta ti one . y 
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IPPOLITO. ATTO PRIMO. 



Ch' io fon la Dea la più malvagia c rea, 



Delle nozze il piacer lo tocca o punge. 
Cole e onora colini Diana a" Apollo 
Sorella, e figlia dell' eccello Giove, 
La maggior tra le Dee colle! Itimando. 
Ei per le verdi felve, a lato ognora 1J 
Della Vergine Dea giacendo, caccia 
Dal Suol le fiere co' veloci veltri , 
Cofe curando etera 1' uman collume . - 
Io non invidio già queiY opre fue, t 
E invero a che degg' io portarne invidia? 30 
Per quello poi, che contro me commife, 
In quello dì farò vendetta contro 
Ippolito j e ben già, poiché difpolìe 
Ho molte cofe pria, incili er non fammi 



Far. ti. Della rirgìn Dia ) Disili per isfii?i;Ìr gli (limoli del ton- 
fo, diteli, che fuqgl dal contferfar cogli Uomini , ed andoffene erran- 
do per le Selve in compagnia di vergini fanciulle 1 trallulUndofi nellfl 

. Far. 33. pàcbi difpofit , te. ) Pcrchì avea gii fatta, che Fertia. a.' in- 
vaghirle del Filiaftro Ippolito. 

dr. 39. Ncllt cmiradt di Pandhat ) dai in Atene, dove fu RsPan- 
dione ■ In Atene celebravano le Felle Eleufine cosi chiamate in ono- 
re di Cerere, delle quali fa menzione Strabone . Mentre era a quelle 
Fede Ippolito fu veduto da, Fedra, e di cflb s* invaghì . Prima dì in- 
darfene ad abitare in Trezene, era Fedra in Atene. 

Prr. 44. là frtfft al Man» ) Intende il monte CUucapio peno nella 
terra Attica . Vedi 1' annomione al Latino . 



Il talamo ni 



il abborre, e nulla 
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Tir Tiaft vttèr KirVpif®" iytutàiattTa , 
E'piff' ipwr iictufu» . l'-rroxór^ f Iti 
ToJjjjtoV alcoptffir ìlpuùai Star. 
EVh lì Qmr&c Kmqvw'w *J*t X&r* t 

MiWfA* póLoau' alitami Tlah\apnlir , 
KaJ TJrVf'i cui* làfispm txuroXti %fiÌM , 
- E'unmnaf ixlv/ur aailtms quyaf 
EVtoÙ5(c J» ri'rWK , xexTtDjryftit» 

Sjj-ìì " eJùVsiifi J" «air aìxtr&y tifo». 40 

Kaì 30* fil* l)|«7* XOXl'filO* *tp UXWB ( 

Kt»*h Tanrp àpatmv , ir 0 vérv®' 

AVaì; Xlaoalà» Atavo 0«th '45 
MufiV [tóratof Ìc Tph £%«àai Sip. 
HT <I^XttV /t»c, a*' o/t*< «róAwu 

■ ^«30 wf « rpo'ttfuie-ìt xaxòv , 



Per. ji. i'>(»^jVa« ) h.e. miuth, tran'/, canfifuxii. Hoc templum 
Veneri! dicitur poBlum «pei i-i't^h. n«W«!®- , b. e. l'Au*- 
««Tu:» . Al ii roalunt legete rivratiwwr , «Ut 1 vuMJir::f . Moni tnt 
Attica terra fìc appellami. 

Prr. 33. 3/n> ) Sunt etiim qui legimt Siro, ut animadvertit Stibli- 
nus . Noi nlhi! mutare aulì retinemui , quod de Venere dici pu- 
titi! ut, ut jam Italici lumie interpretati. 

Ter. 3j. OoJAcF-nSJ» ) Vide annot. Italici*. 

Vii. j7. E'i«ho-/m, &e. ) De hai Veterum pan*, qui homitid* af- 
fieiebantur, vtrba alias feci. 

Va. 41. rfSypp ) h. e. iii 7fam , amorfa , quo Phrdn deperita; 
Hippolytum . 

fu. 43. Ktu -nir fù,, Ice. ) h. e. tìi IVriMnr , quem fibr adver- 
fum iccirco appellai Venus; quod ab ea fcieni prudenfque abhorruerit . 

ftr. 44. S[ a Tri™®- } Hac de re ctiun vide annot. ItaL 

l'ir. 47. H"i' aC'ujuj, fth ) Quidam coniieiunc , band equidem ine- 
pie, fi rei pollularet, legtndum effe ii' et? ikìu fiy . Verum nontfl, 
eur quiiìpiam mutetur. Nam belle Iute ita fe babent : Pbtdta quidtm 
malier intlyta tfl, tamia finti maffi ifl , al bine fanti de Hiffalyia 
fumata. MiBraiA itaque h*c intelligenda funt , h.e. H'i' <CaWi'< fili 
ito, he. £rat PEzdra Glia Minois, te Tbefci uxor; atque pro- 
pterea jure inclyta dicenda. 

lbìd, aTÓiAu-nti ) Ita a Poeta dicJtur, ut jambusfiat- Erat enim di. 
ccndum a.T-;.v.»ra.-, ut Scboliaftu anirasdvertit, le (ente poflulat. 
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A quella terra ; e per 1* amor Io feo , 

Che nutre ver colui eh* è fuor de' patrj 

Lari : e già volle fi fpargeffe fama 

Neil' «ade di poi , eh' aR' alma Dea 

Per Ippolito fu quel tempio alzato. 50 

E già dacché lafciò 1' Attica terra , 

Tefeo, fuggendo dall' oprato feempio 

De 1 Pallantidi, e ver di quefti lidi 

La nave fciolfe con la moglie, lungi . 55 

Per fuo volere dalle patrie mura 

Per lo volger d' un* anno il piè togliendo 

Fedra mifera giace in doglie e pene, 

E da' dardi d' amor punta e conquifa 

Pere tacendo ; e alcun non v' ha de' fuoi 60 

Domeftiei , cui fia noto 1' acerbo 

Male, ona" egra è cortei: nè fia che cada 

A Lei del cor quella amorofa fiamma . 

Conta a Tefeo io farò la cofa poi, 

E fcopriraflì, e quel nemico mio 6$ 

Verrà dal proprio genitor dillrutto 

Co* diri voti fuoi , eh' a Tefeo in dono 

Il Re del mar Ncttun diede per modo, 

Che nulla mai tre volte al Nume invano 

ChiedefTe . Fedra altera Donna e illuftre 70 

E' giàj ma perire dee; che il danno 

Di lei non piti, che il far vendetta contro 

C 3 I miei 

Va. 14. De' PjlIer.iiJi ) Pandionc Re di Atene ebbe tre figliuoli 
Pillante, Nifo, ed Egeo. Fallante fu uccifo da Tefeo . Altri in altra 
glifi ciò raccontano, cioè, che Tefeo uccife i figliuoli di Pallante . 
Tefeo era Nipote di Pandìone, e figliuolo di Egeo. 

frr.óyguel nimico ) cioè Ippolito, del qual poco innimi difle, 
ch'era fuori de' patrj Lari, cioè, ch'era in Atene a mirar le Felle di 

Ver. 6?. Co' Airi Voli ) Tefeo figliuolo di Nettuno tre grazie diman- 
do al Padre: prima di potertene ritornar dall' Intèrno, dove andò con 
Firitoo per rapirProferpina. Dipoi, di poter efeire del Laberinto, do- 
ve uccife il Minotauro,- finalmente di poter far morire Ippolito , che 
credei reo di violenza ufata a Fedra . Una delle tre grazie adunque 
concedute dal Padre fu adoperata per quefto effetto; onde poi n' eb- 
be pentìmtmo,c<Mor«ndo innocente il figlinolo, eheniiferaincnte perì. 



3 i rnno' atto2 

Ti (in « Tra.pa.0yjw Tot (fiat i'j-3/ist sfinì 

Ai'jw cbj-ojjVjiv , ùri fiji x.«xù( i^w . 50 

A'*' , ùcopà j-àp «Wi t 1 ùJ'ì< Ge^irt 

YrvéliKOt , Twrfi ^lisoftoj. S'afte/t . 

Kùi/ì®- w'juocw, A'en-ifur m^iAs Stir 53 
Tpwisii'" ò >à/> oW àitpyftitits irv\at 
Afu , pò®" fi Mi&iw 0\ÌTVI , 

I'rTÓMnef, Xopàt, 
J_j T«y AiW spanar Afro/tir, 

A'pTtfltr , ? fif\3/*lS« . r5o 

Xo, IWrw , firn* , atfiwttm , 
Xaìof pei, AdT-ic, 

ÀVWi S Aim, (SS 
Ai 

FW. 49. T r t ' ) Quod allinei ad mitri rationem tres ha fyllab* 
velini dira: funi enumerami»;, ut fpondaus fiat. Vcrfus errimeli Senarius 
Janibicus, hoc moda 

~ì MÌ " - **« - ryùr ril - Iflii - òc*J»V - <V«' • 
s fpondarus tfi, feciindui jambus, Krtius Ip ondaci» t quirtui jam- 

iiiijuit atnujiiiHri, -wri-* . Quod re&ius 
viaetur cantero, lami non eli res , ut leilioncm nunc folliciiare ve- 

fcr. 38. 7ti& ùltimi ) Verlus funt finiffs^auì . Pratcrea Scho- 
liallL-s videlur ledile, itimi. Belle huc pertinet , ut dicamus , 

quib.ìs tmi:;; iiir.nlicrairi Diana exornabauir . Varie h=c de re fcri- 
ptum reperio . Alii diftaipa dicunt, alii herba ca , tjuam Grwci appei- 
lant ìyjt-.t, eandemquc elle pillo, ae illam , qu* a Plinio Ecbìon ap- 
pellane: alii tandem Mi-ri , de qua plur» habtl ThcopKrafhis in Hifto- 
ria Plantarum . Vide Scholiallen .Sia me quaeris , dicìami coroliis orna- 
tum fuifle ajo. Diilamuscmm aDifle dleitur Crei* monte, ubi copio- 
flor nafciiur. Diana vero Dklynna cognomi 11 a tur , tt Difìynnaeus moni 
idem tH , ac Dici;, ut a Plinio accipimuj . Quare Hippolyliim filiuni 
Thefci Simulacri™ Dianie coroliis ditìami exurnnviire credimi». 

". Hujufmodi plura aliai , & 

rtr. ii. 
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I mìei nemici apprezzo; onde in tal guifa 
Io vada lieta in vendicarne 1' onta . ■ 
Ma , poiché veggo , che di Tefeo il figlio 
Ippolito Icn vien, che (ranco ornai 
Dalla caccia celsò , fuori di quelle 
Stanze andronne: de' fuoi miniftri ha feco 
Un numerofo ftuol, che lui feguendo 
Canta, co' canti Tuoi la diva Diana 
Lieto onorando, e nulla fa, eh' aperte 
Giaccion le porte a luì dell' ombre eterne , 
E eh' è 1' eftremo di quefto , che feorge . 

SCENA SECONDA. 

Ippolito, Coro. 

fyp. £Eguite me, feguite, 

O L' alma celefte Dea 

Figlia di Giove Diana, , ■ ; 

Diana cantando , cui 

Di noi cotanto cale. ' ■ 

Cd O veneranda Dea, 

Dea veneranda, illuftre 



Di Giove, il Cicl, fanciulla, 
Per mio piacer ti falvi: IO 
Ti falvi il Ciel per mio 
Diletto, di Latona 
Figlia e di Giove, o Diana 
La più vaga tra tutte 

C 4 Le 
Scena a. Va. I. Qui incomincia la Tragedia . Elie Ippolito ventilo 
dalla caccia cantando inni e lodi a Diana, e nulla fapcndo , che Fe- 
dra foffe di lui invaghii». 



fa. 61. n™, ttc. ) Hbc dieuntur a Choro; f(dambi;itur,utrum 
Chorui hoc loco tuerit mulitrum , nel fonia) viro rum , qui comitabao- 
tur Hippolytum . Vide qua de h« re dinimus in toiigs Tragtedia: nar- 




ratone. 
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Ai" (tiytr xut àptrò? 
N«iW £rxrtpeitai aù\àr , 

IVr. Xtópi fili, « xaaira, 70 
K«*iV* tri." xbt' éhlifVTO» 

Sei lirSt s-Xìxtóc rifai-» $■ àofpérn 

Ac.^àv©-, ai S'tOTstnt f Koa-fuiam ftp*, ■ 

EVS' «Ve TQtyjlp «£«7 ^ipffur 

OòJ* siSnf®" , à&' àupawr 

MiXiara spirar Siipyjrai , . ■„ 

AitA Si wwafiUttì xniéjn Spiaus , 

Crac SiS'taviìr finSir , «V ir rfi esww 

To' ffutporùr «Wr^ir ' aV <ni t«ct oh 80 

T«W fpimùm , «ir xjtxeiiri S' * ©iftir . 

A' a' , ii p/jjj Stamine , j^pufitt xaftirt 

KriSufin x a / Mt •CnfK»' 

Mdiy »Vi t»V (fiai >!/;«( {Sparir ' 

Sai £ gurnpi, £' fcoj<ur ó/mìjJo/m/, $J 

Tito K xa^a/.u', £e*ip nfeiiwv 0U. 

0.. 

*Vt. «g. £TtxrlpH*t ) h. e. <ra> xjWiiriir « =nr;o'i Ai;; ■:>'>> ì.t 
thnrimam Jevii fttam . 

ftr.ój. faiitìf rrigw») Plura babai Scholiaflci in hune loeum . Sunt 
qui velini, ture omnia txplicanda effe /unt>i»iÌH ; ita ut nulla coto- 
ni fuerit ab Hippolyto in honorem Diana floribut contenta, fed coro- 
narli dixerit laude» mtefque , quas Dea: a;cbat , collcflas qurdem il 
H'ufaT» Anatri, hoc eft, ex mente viri caflitate imbuti, in qua flo- 
tti nafcuntur fapientì», atque virtù t il • Atii vero putaiir , revera coro- 
narli Hippolytum eontexuifle Diane, qua crat redimitili ; unde faiìum 
eli nomen Fabula- Y'z--Km: stt«! : i ■ i Wppelftui cerenitui. Pn- 
terea t .-m'i ..t.'jmpj. idem eft, ac torma phBilit , ut dicitur a Plau- 
to Bacchid. iti. i. fi. u Ter. 37- 

Pro $alea fcaphium, p-o infuni fit corolla plcftili». 
Cerna pltClilìi inqurt Taubmannui in hunc Plauti loeum, quar ex 
herbis odorali* pleftitur , non cjnfentur , neqnt fiiitur . Apud eundem 
«itatur ex Bolio bit Euripidi! verfii! , & T ; r „ . s T «Wi explicatur 
tenni , qua; neflitur ex ramo lauri , aut myrti , aut limili , line orna- 
meniii & lemnìfcis . 

Ptt, 77. Mi'*»» ' fi hxc aJ»™smBf, ut etiam tri ipn«)n expli- 
canda (unt , «ixicri diceoda ert » 4.uyj . Nam apis pura eli , & fuceri 
fiorum natritur , quod bette ad animum ciftttate nutricum refertur . 

.Bine, 
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Le Vergini, che han fede 15 
Lafsù ncll' ampio cielo, 
Nel fortunato albergo 
Di Giove, ove il foggiamo 
D' oro rifplende tutto . 20 
Jj>p. Il Ciel per mio piacere 
Ti falvi, o tu, che fei 
La più leggiadra e bella 
Tra quante fon le Vergini , 
Ch' albergano laisù a$ 
Nel chiaro Olimpo, o Diana. 
A te , diletta mia Sovrana , reco 
Quella corona in don , tefiuta e adorna 
Di fiori colti in verde ameno prato 
Che tocco non è ancor, là "ve il Pallore 30 
Palcer non lafcia il gregge, e ferro ancora 
Noi recife; mal fol 1* ape volando 
Pe '1 florido fen va vergine prato . 
E a tutti que' , che non per arte o induftria , 
Ma per natio talento un puro e callo 3$ 
Genio fortiro, ovunque piace ognora, 
Lice fiori raccor; a a que' non lice, 
Che fon malvagi e rei. Quindi, diletta 
Sovrana mia, quella corona prendi 
Dalle pudiche mie mani: altro dono 40 
Non ho quaggiufo tra mortali, ond' io 
T' onori . Teco converfare io foglio 
E teco ragionar, la voce udendo, 
Ma fenza rimirar la bella amica 
Tua fronte. Voglia il Ciel intanto, ch'io, 4S 
Come già incominciai, compia mia vita. 

SCE- 



Hinc, ut tx Callintacho , & Porphylio novimus, Sacerdote! Co-tris a 
veteribm Melili* fune appellai* . 

ftr. 79- ifrti» J i mih, St. ) Hoc refertur ad illud Philofo- 
phorum. J.i«m,itt *noi, «wuì ìf,™ a>iJ«,M-'- r..-..J:„- 

prava «imparimi»; «ro, >s<* mm taf > & 
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Gtpmwr, IVWterapf, Xtpót . 
Gt. A"N«!;" 0, " r w 

Ytt. Kttì xxfiwy" il yàp i «pai QayoifU$' . .J?0. 

0t. 013' Ji> , fiptmm o*( Mtdfamr ro/*& J 

IVt. Oux oJJ"a: ■ ri W xoi fi' trerepit *i'/w J . . 

0i. Mitrar «i nitrir y £ ni f/i) a-ànr p<W. 

r*«r. 0'p5*i j.' ■ « f » <rif«jf «^Serót 0poràr' 

01. E'r £nfwnyófttm* fri -nt ^ap(f J ^5 

IV*. HVó» ji, 4' w'fj©" j-i cpf /mx9? Bf*X*- 
0i. H'xjv 0uì<n Tcurair iWi'fa; -aft; 
I'tt. E?*v Sii/ yóueir\ pgatfMSt** 

0«. n«( Se di atftriir S'aiftar s «fvowriwai " 
IV», TlV} £jk*0à W, (M cròi' «waj ro'f**. IOO 
0i. T»rf' , (f Wxain tm* i$*rt*tr KuVpK . 
IV*. npóffaSic wìrwV ttj-rsf afe tèrvzt^ofttu. 
0f. Sipwr Jt fiiW. , xfTÌiwfi& ir gfVml. 
F«tr, A'aouw «a© - Sii* ti xfrSptfa-vr iti**. 
0t. Evfu/wMMt , *w ijcvr } -&n> ai . 10$ 
IV*. 

. intuii Scholiaies, tu" 
& Dcoi appellami» , quippe qui ftcundum Deot no, incaluroei pre- 
Ter. 90. Kn'ntt;™>*l Formula efì affirmantis . Kaj-ra dicilur n«™ 
1"° *?*™ 1 & in adverbii modum idem eli , ac nfanaSi , 
Ut o-afa dicilur & irafìf. 

Tir. 91. j? W, &c. ì Hate ita flint conflruenda , rifl i!, &c. h. e. 
ili qua ti, tjitant 

ftr. 9S. E!:-.; >* Surre;' , &c. ) Rcfért hoc Poeta ad illud , quod 
Lyeurfcusab Apoiline, Minos a Giove cdoclus le^es hominibus fancive- 
ritj vcl qnod Rhsdamantus , & Minos a Diis immortalibus acceptas 
leges hominibus tradiderint . Hinc no; dicimur uli legibui Deorum. 
Ver. 10». TlfUn'&.y, he. ) Vide de hac re annot. Italicas. 
Vtr. ioj. Ir jlpvriìt ] ti li ufurpatur hoc loco ,ut animai! vcrtil Bar- 
nelìu», prò finti, vel rapi, h. e. tour amala . Sexcenia funi hujud 
modi apud Gra-cos Scriplores. 

FfF. ioj. t,vSgifun!<if , tè' Tx«' ) i h. e. , ut euplicat Scholia- 
fles, In ffttSt rift tvf 9/Ef, »rja Dia ila tgmiam efft anime rifu- 
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SCENA TERZA. 
Serva, Ippolito, Coro. 

Ser. "O E 3 ' Nume ( che ben conviene Numi 
I Sovrani chiamar ) dà me ci piace, 
Or dimmi per ma fe, prendere un faggio 
Configlio? Ipp. molto ìn ver farammt a grado; 
Poiché farebbe un dimoftrarfi Molti g 
11 ricufarlo. Ser. or fai qual legge è pofla 
A mortali? Ipp. non fo: per qual cagione 
Tal dimanda or mi iù?Ser. che il troppo lènno, 
E ciò, che a tutti non arride , Ìn odio 
Aver fi debba. Ipp. orbene: e qual fuperbo 10 
Non è in odio a' mortali? Ser. e que',chc fono 
E facili e gentili han grazia e ftima? 

Ipp. Molta e molta per ver; e in oltre premio 
Riportano e mercè con picciol' opra . 

Ser. Speri tu forfè , che de' Numi ancora 1 5 

Lo fteffo fia? Ipp. lo fteffo già, fe noi 
Mortali ufiamo de' celefli Numi 
I diritti e leggi ■ Ser. or perchè dunque 
La veneranda Dea tu non onori? 

Ipp. Qual Dea. 3 ben cauto pria penfa, eh' errore 20 
Tu non prenda nel dir. Ser. coftei eh' annida , 
Ne' Lari tuoi , ì' alma Ciprigna. Ipp. Lei, 
Poiché ferbo nel cor pudico affetto , 
Da lungi onoro. Ser. Dea da venerarfi, 
E tra morta-li illuflre e altera è quefta. 25 

Ipp. Ad altri d' altri Numi , e d' altra umana 
Gente fuole caler. Ser. ben tu beato 
SarefH, fe tua mente ornai penfafTe 
Come penfar dovrebbe. Ipp. a me non piace 
Alcun di quegli Dei , che traile ofeure 30 
Orn* 

Se. 3. fir. 1. Rt.il Nnxit ) Vedi 1' annotazione al Latino; onde av- 
venga, che i Sovrani tollero chiamati Numi. 
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IW. Oùttù fi àpiaxtt n/K<à Saufocròs &àt> . 
Gì, Tifiawif, ^'wi, Ituftimr XP»S<u %puii>. 

„ S/rw fMXtdi . Tipa-w» ix nmif'mt 

TwV o*«V J*J Kucpic «■!)&' l'jai xflipw Xjj» . 
01. H'udf Tire n'm j.^> a fiipurriar, 

ipeiwrtt Sr», ti; «-pW t&ott Uyttt , nj 
n^^^o^fa* «olii row iyt&tittn, 

„ E* ut j.' i# SfiiK a'rhóyx*" '**»<>' <fWr , 
„ Marma gt^u' ft» fòt* W WuW' 

2«fw« rirpee \iytrai, 

Tifala- . 

) Hune loquendi modum ufurpirunt ctiwn la- 
£atinne; Menfa piena dicitur a Plauto Me- 

„ Apud menfam ptenam nomini rollrum dcli-es . 
"Wl, 1 »»» Ìntelli S e , qua: [aule ft Capìofìdime apponitur , 

cui mhil prope addi poleft, quemadmodum cupiebat eam effe , dt qui 
hoc loco Hippolytuiloquitur. ' M 

Ut. ila. itf wfit^ti* ) Hac , fi reclc conjicio , in adverbii mo- 
dum efferumur. n-fir&pr diclnir quod aptum eit,& ad rem aetommo- 
datum . Hinc ya/i"*Xnt ™ T.-js-ityi idem eii , ac txttrart midpiim 
*f:ftl>}(*, , h. e. affi, facili, premia. c 

Per. i.j. WA' ;- a x a,'- f „ */ >u ) H »ne loquendi formulam imitali 
funr. Latini, cum jubent ihqucm res fuai fidi fiabere, a e difeedtrc . Ea 
item aliquandn utuntur , cum perniciem «lieui impreca n tur ut illud 
tiitum Terentii :«»/«*( fai' iattr noi Mfliilm, vola**; h. e. < ,-' V.V 
*"} f" c ™>- Hippolytm vero id unum iÌEnificare voluìt , fe nihiì ad- 
modum effe de Venere follicitum. 

^«r. il!. „V' ;.V ) h. e. , ut explicat Scholialle! , fri *>wr4*, 
Juvenei enim fere funt ad audendum projeiti , & faciie quiaue non 
meditati loquuntur. 

fcr. _,2i.j-A.„; vt; ) Verfo f^nt FV & h>c r f j t ; pri- 

ma: Porro uJbp dicitur, quia quacunque aqua Octanm w,--"'*- 

tur , interprete Scholiaile . Homerus haud fernet in adjécìivi 

modum , ut Grammatici loquuntur, ufurpivit, dixitquc ùtiarèr rnu- 
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Ombre notturne venerar fi fuole . 
Ser. Onorare conviene i Numi , o figlio . 
Jpp. Orsù, compagni miei , gite, e Tafcìando 
Or quefie ftanze, apparecchiar vi piaccia, 
„ Onde mangiar* che ben allerta dopo 35 
„ La cacciagìon leder a lauta menta ; 
Indi i deftricri rifiorar conviene, 
Onde, come laro del cibo Tazio, 
Sotto a cocchj li ponga , e a mio ralento 
Gli addetta e regga : ed alla tua Ciprigna 40 
Io dico poi f eh' ella rimanga in pace . 
Ser. E noi , che il fenno e la ragione ufiamo 

( Che Ì Giovani imitar non deonfi ) in quella 
Guìfa , che dir conviene a que* che fono 
A te foggetti, la tua diva immago 45 
Adoriamo , o Ciprigna alta Sovrana . 
„ E ben già perdonar deefi, s' alcuno 
„ Per fua giovane etade in petto l'enfi 
„ Troppo arditi ferbando, audace e fiotto 
„ Favella . Or tu ài non udirlo fingi ; 5° 
„ Che ben convieni! agi' immortali Numi 
„ Della gente mortài efier pio, faggi. 

Co. E' fama che una pietra 
Sgorghi da fc tra rupi 

Un' acqua, che ave tempre 55 
La 

Ver. ]). ampagni vaiti ) Favelli a colora , che erano venuti feco 
dalla caccia , e the fcco cintarono le lodi a Diana . Quindi io credo , 
che li il Coro folle veramente di Uomini, come abbiamo detto nella 
Narrazione di tutta la Tragedia. 

far. 40. alla ma Ciprigna ) Ora parla al Servo. 

Per. sj- E f"** ce. ) Il Coro compofto di Donne Trezenie dice 
dove le venne udito , che Fedra giacca aitiitla e feonfolata fenia fa- 
perne la cagione. Dice, che tal novella a lei fu recata mentre flava 
predo ad una Fonte, dove una fua compagna lavava de' panni. 



Par. rij.#a*-Ta, tsfkwirt. &c h.e. fn/titv »•*>■»', ut habetinhune 
]ocum Barnelius , ir f. ^btt»?; .=).t<J«< . Huiufmodi erat font , ut in 
co facile immergerentur urna, quibus txbauricbatur aoua. 
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Tlpoià&tt xpv[tyi>> . 

CTii (ut, <àt i' $'&t&i 12$ 

Et«x./a xxTÌ(lt&.\r . ò$w fiat 

'Ytipoui-.'z-j ytffipf 

Oìxiw , <T» ipópia %ttr$à* 

Ki^kXÒ' crjutt£ar . 

Taiiff xc(r àufìfiinv 

2«8fÌie7Bf ciftipur 

Aifarrp&- càtròt tifUtt tryvir Idyjtt , 

Kpvtt? t* tMì Sa-rwr» Mura 

Kiwm irai» 'TatfM tvraror . I40 

Si! >«v> iffii©- , J w<f* ; . - 

E,V 

f*r. 1*8. T/»w* ) fa. e. «Au'wa , /aiKiu . Qui enini rxilm , et- 

Itr.Viy. Eùakis ) h. e. «Cj,h's, litera <i mutati Doriti; in a . Qood 
In Chotis elt identidem ulitatum . Esaai» noi ita lice afrite fumi» in- 
terpretati. 

fir. 130. liretim ) Hi: vox referenda eli ad cani , qua in anti- 
ftropbe fequitur, ttffiitcu. 

PtT. t]i. Tup-.piw ) H*c a'miTfsfi prima eli , quje tot veriibui 
eonftat, qnot prima TT;st*. 

*"tf. 1)3. ktirRt t< ) h. e. Ì» Ta>nri . Oraci o-àrnijit 

eli , quam imititi fune Latini . AccuCandi cafui loco auferendi , quo 
Oraci tanni, tum a Plauto, tum a Cicerone, tur» ab aliis polio La- 
tinitaiii ufurpatur. Plautus in AGnar. Afl. Se. 3. ver. 4J . 

Et Cicero in Brillo: Magata* férirm mjb* ernia ronfiar iàmiir. 

Fri. 13S. Aa wrw iwittf , &c. ) Ha!t omnia m-irt**r«i[ dicou- 
.tur, h. e. l'A'n irù< iti >« ■ Nemo ignorai , Cerernn a Poeiii 
prò ipfo pane , quemadmodum Baccfaum prò vino ufurpari . Mine illitd 
Terentii ore volgi inanime trilum fine Cerne & Bztcho frigtt Vmi. 

I ti. 140. ut ) tu; Dorica particula elt , quz idem fignificat , ac 
ir> : .< . Dorica Dialeftui in Choris u fi minima eli . Qirare non eli , cur 
Scaliger lejendum outet >nw , quod curo quid QeniGceC rion reptrìo , 
tum video adverlari metri tationi . Nec a-eni probandum efl ■ qood in 
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La fonte fua perenne , 
In cui s' immergon 1' urne, 
Ove purpuree veffi . 
Una compagna mia 

Lavando già nell' onde ...... 60 

Di quel limpido fiume, 1 
E ad afeiugar le pofe 
Sopra un aprico faffo , 
Donde mi venne pria 

Quello romore udirò; 6% 

Che la Sovrana noftra 1 . 

Da acerbo male oppreffa 
In fu le piume giace ■ ■ ; .. 

. Entro alle ftanze chiufa , 
E che il filo biondo capo 70 
Tra molli vefti afeonde . ■ . 

Ed odo , eh' oggimai . .• . . 

E' il terzo dì, che nulla 
Per la fua dolce bocca . ,;*■:'. 
Prendendo il corpo tiene 7S 
Di Cerere digiuno, <■ - -.1 ' 

E per celato affanno 
Morir vuole infelice. 

Qualche nemico Nume 

T agita e fcuoce o Pane, 80 
Od 

/'ir, 7 s. di Ctnrt digiuna ) Ho confervita la frafe «reca ; poi- 
ché parlili poetico anche in Italiano U diri , di Cititi digitimi, cioè 
finta itke, eflendo noto, che Cimi fu -creduta dagli. AmicEi Dia del- 
It biade. 

Ctf. Bo. Pane ) Pani Nume preti» a;li Antichi, del quale crrd.aiì , 
che recale 5!' intprovvifi e vani terrori agli Uomini; onde nacque il 
detto, limar panico, cioè timore nato Tenia cagione. 

allis Edìtionibt» lei-iiur. Perinjecnim fe rei habet ; neutrini admirten- 
dum. Il™ Icgit eiiam SchoLiaftes . 

ìbid. tiw., ì ™ iilrrmi vel ad t-V», »el ad ./Mr» , b.c. adi 
Fh»dram reftrri poteli. Belle utroque rondo. 

iir. 141. Sii >•*;, &c. ) Hsec vrpifi fecund» ed. 
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Eìt ùt n«»r, àS'Exómiy 
H* affair Kofvffa/rur , 
H" (uirpk iptiac (wimxu. 

2i> J* oppi w «MÌ4»«« I45 

Ùù*rvrt<a , «fcrhnu'cuc 

AWteS- àSurar TlXxrpt «yugjr* 

4»IT? >^> £ J« XjpW , 

Ai>«mi rMMi &fuef. IJO 

A'pXftr&i ™ forarpiS'out , ' 

ThifUutH <ns tV aìxstf, 

K<*vttjI j* wi'tj( T»r eràr X%tWj : j 

H' nwgómi mi ir\sW 155 

KprW »?apf*©- «r*> 

Affline w ^aw'«OTc rwnur, 

Avr* S"' urìp ndtaw 

£ùmi> filrrtt -lux*- • •> , lt5o 

J"J t£ Suepórp yvrtuxiy 

l'ir. 141. 1', ilarei, &c ) De hi> 4 qua ad t« fi-J^m petti neri t, vi- 
de in annot. Italici! . 

^«r. 149. x'pr» J Ali»! It5«batur x'w*> «t atiimadvertit Bamcfius. 
Quod ego tamen non improbem. Intelligi enim potei": , vcl ùs X'V«» 
nel Jti> yifrs. Parvi rei eli. 

Wr. 151. J tir», &c ) H«c s'itoti?* fetunda eft. 

JW. E' f /- t 3-fj)i, ] Dorìee prò E-Vx^hK» . Ita Dorsi amarmi t per 
Alpha pane omnia ertene . 

Ccr. ijj- n„ v i-H t In hunc locuin Stholiifles habec, ™ A'^amii» 
parili* ^BUoiW!, iì /(«rarTff . Ex qua imerprctatinne coniecit Cante- 
rai prò Tifiou'rH recìiui effe lecere »:i«»'rti , ut refpondeat ™ £tnt°- 
an«, le ■'{marfl . Sed, pace «Interim Cinleri , nodum in feirpo qiue- 
rit . Nani t^hVh leftio eli ad faune loeum minfice aecommodati ; w 
ftajrH vero vi huc obtruditur ; fiquidem , ut peripezie anìmadvertit Bar- 
ne fi us , Smdiu in malam pattern aliquando, r-.tfairw nunquam ufurpatur, 

fer. 159. AuVx J', Ite. ) Triplici modo hic leeiturjfed eodem pia- 
ne tentenna; retiditur . Scrìbitur enim , inquit Scboliaflei , vel Ani* 
tiSnai iailpa rìr <bux>" > ve ' ^>ui > j-ai'Jpa i/firtù 

;ir i^. Barncliui vero, & ali* Editioneibabcnt, utvulgatumeft. 

^rr- itfi. <pm£ fi, &c. EV^Ji» eft tot verfibus coollaa! , quot r/e- 
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Od Ecate , od t Sacri , 

O figlia, Coribanti, ■■ .«.i 

0 la furiofa madre, 

Ch' erra pe' i monti; o forfè 

La cacciatrìce offendi 8j 

Dittinna per V errore , 

Che a lei tu non porgerti 

1 Sagrifiz) ulati; ..„■-.: 
Ch' ella per le paludi 

E per la terra vanne, o« 
E l'opra r onde falfe , 

Od al marito forfè, 

Ch' agli Ateniefi impera , 

Illuftre Eroe, nel tuo 

Soggiorno in fu le piume >- - ft$ 

Con giacimento afeofo 

V ha chi fa feorno ? o pure 

Qualche nocchier da' lidi 

Di Creta a quefto porto. . » ,. 

Amico venne, e reca 100 

Novella alla Reina, 

Onde da noja vinta 

Egra fu '1 letto giace. ... -, , 1 

. Col femminile fchivo 
E mal contento genio 10$ 
D . . Suol 

Far. Si. Beat» ) Coi Froferpina Dea dell' Àbiflb. 

Vtr. 81, Cara,«ai ) I r«>W crino facerdoti di Cibile i i quali 
pieni di furore andavano (aitando, e battevano i cembali mone mio fu- 
ribondi il capo. 

Par. Bj. la furiofa Mairi ) Paria di Cibila , la quale folta far cade- 
re in furore gli Uomini. Fu moglie di Saturno, creduta Dea de'Mon- 
tj, delta quale altre cofe narrano le Favole. 

Vtf. 8é. Dittinna ) cioè Diana . Perche Ga chiamata Dittina, altro- 
ve abbiamo detto. 

Cor. 91. Od ai nari» ) cioè , a Ttfeo . Farla con Fedra moglie di 
Ttfeo. 

far. tei. alla faina ) cioè, a Fedra. Ftdr* eraCretenle. 



4+ rnnoATTos 

Kppotif ìUtxà J"itra!(-S" , . i , 

O'S-iiair ti £ àpMOvmt . Ai ipitf 

Hi?. «m 1 nNfr 4f *m- ■ 1,1"*' \6t 

Tósi i ' £\oxor èparinr , 
To^w (itHv<r*r , 
Kprifiiy òÙTÌ/r . 
Kai f*oi -wtoJ^nX-vT©' 

Aifi >xuV Swìiw -ffSiT^. ■ I7" 

A'*' iSff vpoQÒf ytpaià t*rjs 3uflwr _ i, . 
Trfffi xa/iifa' t^u fU\aSpén ' 

Ti' wt (fri, (tx&ùf. ìpaatu 4"Jt<»-* 

Ti W*W« " 17J 



-..TWj.roypai t-i 



far. 1*4. O'JIhjf t(, kc. ) ìHjttmZf, h. t. ti* O'JJk». *e. 

liiH. jQtxrdmt ) h. e. I! àn'm , » qu» profieifeuntnr « tj»»!» . 
Quidam ftribunt, inquit Seholiiftti , Lrjjwnm, quaG fienili «tur , u- 
«axu^.'a ™, miTw. Anjunlur enim in puca multerei ob vitiatos car- 
poni humorcs. , , 

Vtf. 1H4. A,' i/A, he. ) h. r. ut nplicar Scholulìei , >£ <>«. 
«-iri i!;,», v^a, -w, , % ;»-a*3f t*™ , & igt itfa mliquanàe dolimi 
ti feti» fatti , & tot iim ftttuti . 

l'ir. i 7 i. A'W.' Vi, he. ) Votili 4m**t* font - Chorus Nutrictm 
Phcdrs alloquitur. 

fer. 173. nniiTW ) Cinterai malit nifirmu . Nini! ego cum (dui 

ftr. 178. t" t'vu ; ) Inorine)» ed o-Jrncì» grae» -ri fi Ifir-J, 

prò -ri rei J;»o-j.Hint ariir-mr» imitati Timi Latini . PlautUS AuluL «ft. 
4. Te. 10. ver. 4*. 

„ tu m me faeiat quod volt magnui Juppiter. 

Tertntiiii Adelph. afl. 4. fc. 4- «r- 

„ Tantum, ut neoue quid me ficum , neque quid i%pm , certuni 
Rei; 

QuaJ»m Ediiionei habent, otMi* mt fttiém . Sad ioepte.Nam &Ani. 
att.4. fc. a. Tertniim dixit, fUtolfrtf Et alibi haud fttnel- 
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Suol già annidar la trilla 
E dilperata noja, 
E per T acerbe doglie 
Del parto, e per pazzia. 

Nel petto, mio tal aura Ilo 

Un tempo vennej ed 10 

La Dea, che i parti rende • ■ 

Felici , e i dardi adopra , 

Diana invocai, che molto 

Onoro , e venne fempre 11$ 
Cogli altri Dei n mia aita . 

Ed ecco ornai la vecchia fua Nutrice 

Dinanzi all' ufdo fuor d' albergo porta 

Coflei : tra '1 ciglio trilla nube s' alza; 

Donde ciò avvenga di faper mi fento 120 

Arder di voglia il cor: cofa fu mai 

Che orFefe si della Reina il corpo, 

Che il color ha di pria cangiato e fmorto ? 

SCENA Q_U ART A, 

Nutrice, Fedra. 

Nm. f \ De' mortali acerbi danni! o trilli 

\J Mali! che far degg' io, cofa non deggìo 
Fare, che in util tuo ritorni, o Fedra? 

-, ; Da Ec 



. . »ur» infelice di So^Ueere ad affari, 
ille amorofe doglie. 
r .T. . ] E' qui li fall» , ehe Likìm , la quale pttliriey» 
futi pte ffo agli Antichi. 



Vtt. 110. tal asta ) cioè, q 
nì del parto, ed alle imorofe 



4 <5 pnnaATTos 

To'J*i am fiyy& \a/infòr , Sf a&iip. 

E%o> Si fófuM e"J'H KxrifWf l8o 

Aiftvis M|W . 

OiiN o-' àpitnm ni **fòf t tóS* «tcV 185 

M YLfèovt» ti rteàr , » Se/wìw* ! 

„ Ti pftr me ótt^Sc , r£ W <rau«»«« 

„ A UT» ti potrà; , XV*"'" TS Toy* . - 1 ■- ' „' ■ ' 

„ Khk in to'»** àtrwausif ' " '■' " ■ 

„ A'&' J, 1 iì fjfK pihnpop «ft», 

J( Auirip4wi( JVf $<urójitS>' Òrru 

Ai' t«r«pofft!lw à/in0lÌTn, ' '•' •■' 

„ K«l Wfljll'' w lira juiiii* 1 -- ' 

MùSoit J"' «Ai* $tfti(tiS)x . 
ffp&ri pM fifààf ^ ifiirnL tóptf- VL Ci - •■ 
AiXyfxu /!(\sW aoàSio(ia , p i\ai . 200 

B«- 

CU p" «Si. t5> SV»- i> «-.-< ) h. t. , 'interprete Se boli alle , ir* )«'*/■■« 
ylytc-a TfnA&M>, nun imenoinebas diatt, U utile bue. unte/e- 

«r miri» . 

ffo i SS. tu' ,(«( iV» ) 6. e. Tt nrùr , quod belle <ir« ju»« intelli- 
gltur . 

C'ir. 189. ì['P<r'' ) Noianda ed etullasje eafus, vd , fi malimuj, 
ik(:i fiat «Vs «iifb hoc modo : fj! ir " ™ ew><**rn rìrA- . 

Per. 195. tbì* ) h. e. tJTJ* ipuri! , in/io /ne// . Hoc loco putat Setio- 
liaftts, Euripidem , qua erat Fhìlofophix dotìrina irabutui , rigniftcare 
voluifle variam Philorophorum feutentiam , in qua funi, exiflimantes a- 
lii , lumen Sotis torpore donatum effe, ali! carere . Tragicui Nofter Asia- 
lagone auditor fuit, & in tanti viri PbilofopbU apprime vetfaiui . 

Per. 10S. MJ3=ii J' ) iri ulurpatur hoc loco prò j-ap, h. e. Mi$n 
yie àlAut, St. Mytholo-i fabulamur terrifica plura Inferni! locis repc- 
riri, Cocytum, Pyriphle;;ethoTit(m,& Acherontem Inferorum flumìtU. 
tanem Cerberum , Charontem porritorem terribili fqualore horrendum , 
& id genus ali* ad innittendum terrortm faci»; 

rer. i 09 . ■ 
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Eccoti quella chiara amica luce, 
Ecco P aer fereno : or fuora feì J 
Dell' albergo , dov' egra in fu le piume 
Giaci; giacché tu favellavi ognora 
Di venirtene qui: tu già di nuovo 
Su le tue piume tornerai ben tofto,- 
Poìchè ti cangi a volger d'occhio, e nulla io 
V ha che t' alletti , e non tì piace quello 
Ch' è in tua balìa, e ciò eh' ancor non hai 
„ Stimi più dolce e grato. E' meglio invero 
„ Egro cader, che già fervir colui, 
' „ Ch' egro giace ; poiché quello è un mal folo , 15 
„ E in quelto vi fi accoppia affanno e noja 
„ Dello Ipirto , e del corpo opra e fatica. 
„ La vita de' mortali è piena tutu 
„ Di doglie, e non v' ha mai dagli afpri ftenti 
„ Ripofo: a noi queli' ombra eterna afeonde 20 
„ Tra nubi non fo qual pi Li dolce vita 
„ Di quella noftra . or follemente dunque 
„ Ci dimoflriam dì quella luce amanti, 
„ Che già fplendida appar fu quella terra; 
„ Perchè provata non abbiamo ancora 25 
„ Quella dell' altra vita; e perchè nulla 
„ Ci apparifee di quel , eh' e là forterra , 
„ E ci lafciam portar dall' aura vana 
„ Di ciò che vien favoleggiato e finto. 
F ed. Deh follevate le mie {lanche membra , 30 
Alzatemi la fronte, ornai difciolta, 
O amiche, fento delle membra mie 
Ogni giuntura e nodo.- or Serve voi 
Quelle, che cadon giù, bile mie braccia 

D 3 Per 

Vit. 4. Eaeli, ti. ) La Nutrice conduce fuori Fedra affilila e meda, 
la quale defiderava eflendo nelle ftanze di venirfene luori all' aefe aper- 
to; onde a lei dice la Nutrice.- Errati te. 

Va. 3). Orjtrvt Voi ) Parla colle ferve , che fono *$vrx f^r«« , 
le quali la foflengono, e gli levano di capo gli ornamenti. 



tfrr. 199. A'ptni M , ) Stholiafoi haute K' t ni <u> . Utnimqne appoli- 
te . Viriantur enìm tantummodo modi , 
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Bapu fin xipt**' ivixfmrot i%(tr . 
fi'pth', ìp.*\<ta0w flicfu&t' mimi , 
Tpo. Oman , rixrtr , £ pi £*Xrrif 

Mvnt/laAt fifùu. aoj 
Fai» S~ì lieti farai 3' «rVujyW 
Kat ?wr«u h4t**mi siroe" 

$oi. E, I. irit «* ìpavspài céro tfm'M 1 

KnSafùc JiT«-«c TO>' ÒfWTliqiA* • zio 

TW 7-' wj«/»if , f«ri xofuirp 

T/», II" ià, w 5po«r; 

Ov f«Ì T«f> ox^P ^ ! 7*pd*t 1 

Marine ivayof /Vararne hó}iy . 21 5 

4<£u, riY/orm' f*' «'< 0/*" «pst fa« 

Kaì Tacici T&utf, ìttt SKpitói'iH 
Sn'ifsti xlìh«, 
B«>>j'(Uf iKÓQùtt iyyjmriifttftu . 

Upài $làr, ifiafau nuti SwiS&u , %1Q 
QiWaXBr o,Mrax« 

E'W 



Tir. idi. Ar/spOra* ) irkpitcr tft quìdqilid «ut ornatili , aut cujufvis 
Bruii capiti imponiiur . 

('ir. 109. r, < ) Stholiafics liabet,af, w . Belle perindc utroque mo- 
do, [oicrjedìiones enim funt dolcir.is. 

ftr. 111, T'to 1* suj*;;y! ) Hic iWini-w , inquìt Scboliaftes , 
r/i< ii tÙi rwiiTur . Ita tnim ht, ut qui moti» laborant antu- 

ri» fint, & modo h«c, modo illa velint. 

Per. 114. Taf oV« ) h. *. fi<™|iì *Jt|'4*i , Indecora enim Nutriti 
videb*tur dieert Phrdra. 

Vn. ni. Tfit J*»» ) Scholiafles habet riè; Jiat . Paullo vero, poli 
Tfj'i S*«. Hunc loditi Ovidiui in Epift. Phadr* Tidctnr interprewtus 
wftt Jab». Nam inquii, 

„ In nemui ire juvat, Se. 
Ut ut iegatur, perinde belle. 

ftr. aio. fruii* AuigWt ) ScribitllT ftrtf* , & lliquando jS*U& , 
duplitemque nomen fignificaiionem fubit . Maeulofum enim iti celerem 
lignificai. Ut ego euplieui , vide interprelationem Italicam. 

Vi. axi. x«.mi, &e. ) Quid iltiic lìl rei probe esplica* Scho- 
liaftei . ©/ ^ft.inquitjàtj^^.m tÌ^ x"^ *?" wniixi»' «V a - 
TÌmai. Quem mortili fatis apte, ni làllor, Itili et interpretando «rpli- 
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Per pietà foftenete; emmi già grave > 35 
Aver fui capo mio cofa, che 1 orni.* 
Leva, difcioglì le mie trecce, ahi, doglie! 
Nut, Rinfranca , o figlia , il cor , e le ttie membra 
Non ifcuorere in si molefta guik; - f 
Poiché più agevol fia, quel male, ond'egra 40 
Sei , (offrir coli' iftar placida e cheta , 
E coli' animo forte e franco : d' uopo 
E' già mortali il foggiaccre a mille 
Fatiche e affanni. Feti, ed ohi come di fonte 
Rugiadofa berrò le limpid' acque, 45 
E all' ombra grata de' Pioppi , e in vérde 
Prato pofando il fianco alfine io cheta 
Ripofo prenderò. 3 .Nat. Figlia, che dici? 
Non dir già ciò tra molta gente, eh' oda; 
Che fia quello un gettar parole, eh' hanno 50 
Afpetto di furor . Feti, là fu nel monte 
Guidatemi: colà vo nella Selva, 
E tra fronzuti Pini, ove correndo 
I veltri infidiator di fiere prefti 
Sen vanno, onde affalìr > .cervi (helli 1 . - '1 SS 
Desìo mi fento, per gli Dei vi giuro, 
DÌ eccitar co' miei gridi al corfo i cani ; 
E avvicinando 1' arco inver la mia 
Blonda chioma vibrar Teffalo dardo, 

D. 4 Effo 

Vtt. 44. EJ oh' te. ) Allude Fedra al deliderio , ebe avrebbe di *a- 
dartene in compagni» d' Ippolita per le felre, ed alle tontL. . 

Vtt. *.•>. Tilfato iati» ) Chiama Teffalo dardo ; perche i Teflali fu- 
reno inventori di ferir co' dardi :e ferra fondamento dicono illuni Cri- 
tici, che quella, invenzione non «avi ■ tempi d' Ippolito 



cui . Interprete* Latini nddnnt , thtt fltvam nmm ftojictrt . Quod 

K" « onfcurum Ir). Qoiotum cwnmodi e* Italici Interpreti! ione tm . 
, e* hit & iliii mirnìee patet. 
V«. tfr-m* ) Adfcmlor Bametia, à> ob metri ntionem. I«gen- 
dum pulit, t>«' P« «pollrophuin . Quod pulchre fit fequen» vocili. 
Porro , cut diwt Tnjieu» em»ì. ip*** vide innot. lulicat . 



3 o rnno'ATTOS 

EbritofXP ir %ppi 
lì pò. Ti tot' } a! rixW, "nifi x»poi««; 

Ti tmniytsìti» £. e^i (iOJn< • 

Ti W vjkiéfr tasymr ìpnaai ; 

>«p ffWf/MÌ w>>eif ffout^W 

KMTut , ófiif o-oi ràfia yuwr «V. 
$c«. àtanwtt S-'utf A'pTipi xiftnu, 

Kai yjfirrtHWP Tir iVxox/w»», 

Ej5« ymlfttf ir onìt ietn'ioif . 
Y\é\ìti Erivti f apa^ofiiiw . . 
T/H. Ti mi 1 ' aJ rupéfpw ìpphlxt tVS'J 
Nuù W few òf©" jSràr" ('ti' 

EV BWfMtTWK TOM» tp*0M . 

TóJi fiarraat <%ut xoAec, 
£1V qif ti 5(4* irampó^Hy .. i . ■ 
Kai iragMOMTTR ippirxr , (Jx«;: ■ .1 
«A». Altea 1 ®' tV*ì » wr' «pj«(p-«jww J 

E fiat-io, (m> J"aif«w©- iibf...:' .:.. . ( 
ftC, -rtxffr. i -. 



IV. MJ. tVi'Mjw» &c ] Vide , num rtfliui , «Iqus elariui quatti 
- ■ ■ wfet, fimiu *■-— '- • 



nerbatati . 

r*r. aij. li v-eura» &«. ) h. e. d «/ «j»' w-ow'w ^W; 
n'W venationis cura! cA? Iu Scboliaih». 

r«f. 318. tJ^m >»'wrf ir ) Scaliger malit , n/u >iW a» . Nihil 
ego lum aliii muto. 

Vt<. iif.ti/ux, ) Nomen loci, ubi palnitra equettris eut, & Schoiia- 
fteci audiamut . 

t'tr. aja, nùmf Mm ) Hk de re vide toikis Fabula narrationem , 
ot. Ital. 

134. 55/ ) Non filtra , fed , vriebatur enim ei 



Vrr. 138. «t ) Hie loco ni Ji ufurpatur prò ouod 

Ver. 139. «f"Jij='T« (tH'Hf ) b. e. Animi; , immìnuit , ut explieat 
Se (ioli allei . Metaphora videtur l'unita e* n , quod avibus pratcidairtur 
mia, ne poflint volare. Hinc Latini frtèitrr io amori bus ufor paté con- 
fueverunt. Hune locum vtdetur imitatui Plautui , ut animadvertit Pa- 
rali in Lotico Crìtico. In Milite enim Gloriola fcripfit Cornicili ; Aft. 
4. Se. 6. ' • 

„ Dura te obtuctur, interim lioguun «culi precider uot. 
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Effo tenendo colla delira Copra 60 
Ove s' accocca. Nut. e perchè mai ti prendi 
Cura di quelle cofe, o Figlia? donde 
Avvien, che. ora penfi a caccia, e a veltri? 
Perchè hai delìr di ber de' chiari fonti 
11 criftallino umor? v' è già, le il brami, 
Vicino a quelle torri, un rugiadofo 
Rivo, che 1' acque fue perenni mena, 
Onde bere tu puoi. Fed. o Diana amica, 
Che alla fa era palude , c alla paleflra 
De* Corridor prefiedi; il Ciel volefle, 70 
Che là io foni negli aperti campi, 
Ove tu annidi, e 1 Veneti dellneri 
Colà domaffi . Nut. e perchè mai di nuovo 
Cosi fatte parole all' aura licita 
Spargi? poco già pria desio t' avea 75 
Prefa d' ire fui monte a caccia, ed ora 
Dciìr ti nafee di domar deftrieri - 
In fu 1' arida arena : or quelle cofe 
Mertano ben , che s indovini e penfi , 
Che qualche Nume non ti turbi forfè - 80 
La mente, o figlia. Fed. o me infelice! cofa 
Or feci mai ? dove fon gita errando 
Fuori del mio buon fenno? or vaneggiai, 
Caddi per danno, che nemico Nume 
Mi fece: o lafla me! me fventurata! 85 
Deh 

Per. 69. Sacra paludi ] Era un luogo , che lo Seholiafle ilitna nome 
proprio, eh binato Liane , forte dedicalo a .Diana , dov" era , come ora 
noi dircftrna , [a Ca vai leti zia . 

Per. 71. / Viacti dtflritri | t Veneti furono popoli della Paflagonia , 
che dopo la guerra di Troia occuparono, il paefe , che ora fi chiama 
Viiutja, dove i fama, coma racconta Strabone,che fi addfflrafl'ero più 
accuratamente i Cavalli. Onde diceanfì ria Greci Patti Htjiritri quelli, 
che erano ben ammaelìrati negli ufi cavai lerefc hi . Errano alcuni poi di- 
cendo, che fia quello un' Anacrosifmo ; ed erra Gerardo Volito , che 
ciò aiiribtiifce ad errore del Poeta ,- poiché de' popoli l'tntti lì vede 
fetta menzione appreffo Omero. 

Ver. Si. O me infilici .' 1 Fedra ritorna in fe medtfima , e temendo 
di aver forfè parlato in guifa , che la Nutrice feopriffe la cagione di 
tal trille/za, che foifrìa per eflir invaghita d' Ippolito , fi vergogna , 
e fi fa coprire. 
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A !t£<jL($it yap uà \.Aty(ltM ^ai . 

KfuWl" t' Joi»)' fit/xi /ioi ffajau, 

Rai iV <ùzyùvl>i> iufta rirparriu . 

To' j-<$> èpàùdai yni[tar, SS~urf, 
„ Tè fi (iairóftmr , tutxìr * <ì*« x/wrfi ( 
„ Mj»' yrtfmnuv àvoki&iu. . . 
Tp, KpvTTé, ■ ri 1' ÌltÌ, vivt Si Sàrant 

„ Kaì f<S «"pìr ebtfwr ftxi0.òt 4"Z* C i 

„ EÙM»TO J" finii r*fl)ifii« ^picùr, 

j, AV» T uV«&ai , £ £<ui?wra< , 

j5 To' f u'iri'p Sioiàr [tiar «firn* 

„ Tit WTipaXj'i , 

„ Bara ^' àrp&às travi di**» 

„ Ti 5' ù>Krts c/ÌAjc *om/ìs>. 



Pi». i4«. £tur« ) Eft qui millct , quod Jonicum puto » \>uÌb 

VC1I511ÌS editionibiti rcccdam . 

ftt. 149. ni K fAadiifti'n ) h. t. -ri uaittfira, tuffimi mah tH. 
Ihii. r.fità ) h. e. xpStrér leti, pra-Hat. 

«r. 153. lliui» iti in" yit « 0, fce. ) Notanda tft ™i«En gra- 
ia, unde orta eli Latina verbi ditto cum duplici ateufandi catti. 

IHd. 7rit.it & ) multai dicitur etiam a Latini! de quantitate rei & 
ttmporis. riamiti Cilici. Afl. i.Sc 3. ver. ri. 

„ Vinatentui, violentile, multa noiie , in via. 
Porro huc peninet illud Solonii , AfW ywàrt» -eOA* lilxtxifiirH . 
Eternili qui diu Vtvunt rt*>wHfH*r fibi eomparant , qui uni cft rerum 
— igiftr». 



Tn-. Xi. tJ( lr,ftti.yS ) b. e. tó>£ t; ( , i 
boro , k dolco . 
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Deh mia Nutrice, il capo mio di nuovo 
Ricopri j che roffor di ciò , eh' io dilli , 
Mi prende, copri, giù dagli occhi largo 
Pianto fe n' efee, e le pupille mie 
Sento abbaflarft di vergogna tinte. 00 
„ Poiché doglia ne fente allor, che torna 
„ Dalla ftolteiza 1' uomo al primo fenno; 
„ E lo fteflò efler folle e un grave male , 
„ Onde il meglio morir fembra allor quando 
„ Non fi conofee 1' uom d' efler infano. 03 
Nut. Io te ricopro; e quefte membra mie 
Qiiando fia, che ricopra al fine morte? 
,,_ Che molte cofe in trar lunga la vita 
„ S' apprendon ; perocché dritto ben era , 
„ Che moderate le amiftà, gli amori 100 
„ Faceffero ira fe quaggiù i mortali , 
„ E non si fatti, che dell' Alma accefa 
„ Giungeflero al maggior intimo fenfo. 
„ E ben dritto era ancor, che della mente 
„ I prefi amori per agevol modo ioj 
„ Scior fi potefier, dilcacciarli , e meno 
„ O più renderli intenfi.- e in ver, eh' un Alma 
„ Sola per due fi prenda cura e affanno, 
„ E' un grave pefo, in quella guifa, eh' io 
„ Non meno per cortei m' affliggo, e dolgo, no 
„ La troppo molle e delicata cura 
„ Di noftra vita più, dicon, chenoccia, 
„ Che non diletti e giovi, e che nemica 
„ Più fiane ancor alla falute; quindi 
„ Io ciò, eh' è fmoderato approvo e lodo 115 



Vn. jp. Lr mifii, gii amari ) Qui non parla gU degli amori di It- 
ili ; Ptrthfc quella era ancora a Lei eofa ignota ; ma parla dell' amo. 
re, eh' «Ha ha wrfo Fedra, della cui trine™ ed affanno fi lagna e 
fi duole; poiché un amico molto fi affligge perle difavi'entute dell al- 
tro amico . 



54 .rnno-ATTos 

j, OiJra. ià hiar y liwac irati z 6$ 
Ti fiffir àyat. 

K«j typpiatsì {rapo/ p»,*, j p - 

*' r,/ ' ' Tritum °" 0mtaam preveibium eli , Biqu u 
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Meno ii quel , che fi fuol dire , Nulla 

Oltra modo-, e avverrà, eh* ognun , che in petto 

Senno e prudenza ferba, a me il confenta. 




AT- 



ss 

.-• ; ; , -.ktfii; Tpopof, idtfd,' • »'' 

X». 'PT'm tipa**, j8aaiXi'j*6" rie» -rpcpi 

A ^aifpaf, òpàfiiy wfi Svenni •riyat' 

A*o-j»^« i 1 ' e/iìr iw , iVìc Ji w'ffot . I7O 

"Si P ir toÀtòtu £ xmW 0à*!fu!t ìy . 

T>. Olii* sii* ÌKtyx»e ' h >«P iVmVh* fittó . 

X». OuT «forf rawfi <t»(txrwr fV J 

TfHj. E» tf-ainoF Just " ir«nal j-aic oi>et <raTi . 

X=. OV <&i«i fri-* x*rtX*rriu ' 175 

T/w. Ilif J" i* vfMM' y «c' «UT* iiis.ir.xyj 

Xo. WòrijXiy vr aree, n ìccràr Trupaiftint' 

Tpt>. Qttvfiy' àffiT» cT* «V thnedn* 0'm, 

Xo. OoufitercV tìWr , « toJ^ ì^apjtà moti . 

Xo. W «t mpjffitww è TVLfuóptTiu Stirar i 
1>, EVoV©- ùr yàp rìtrft tv^jotì X &u-oV, 

Xo. 

l'ir. 170. A's-rjix ) ti. e. Jvmwt» . ' Atti» more dicitwf prò Smftn , 
& sj}>wru. Hupc morern Thucydides imitatisi dìxii , aLuixnc ?> prò 

fa. tfi. it.ìyyir ) h. e. lpun,rm . H>c dici! irtfBttjtàt fignifi- 
tans , Te diu multurnque interrogando Qìhil.admodum retore potuiHe. 
Hinc vocat Ixlumr tpùnni quali tkryxtr. Vis magna in verbo efl. 

l'tr. 177. uV £r« ) Leti io fa» a Criticis veiatur . Quidam malunt 
legere ir Sm. Qua in feti teoria (une P. Viitorius , & Canteri» , Ab 
ha'c noomfail Murerai faceflit, legitque, H;htpn <w-*t 0* 1 "> *e. Co- 
dei Hein fio-Scali g. babel Sti-nn , quod minili fertndum viditur 1 Nihil 
ego mutatum velim . A"ti> enim apud Velerei velini Numen habebatur , 
quod damna ac turbai hominibus inferre folebat . A"ti iiaque eli iaiftvr 
inmalam partem ufurpatus , qui feictntirs in Tragieii legitur. 

Vet. 178. ù: aVoVrai;» SU ) h- e. ut ab bac luca difcedii . Noran- 
da eli greca dicendi formula. 

tir. agi. u. yd P t5t)i ■nyy.iru ) ^> tu>x«'« lòrmula eft admodum 



Nutrice, che ha già flabiliro di darli la morte per Muggir la vergogna 
del Tuo amore. La Nutrice fa ogni prova per diltoglierla da tal dist- 
razione, ed a Lei promette di ritrovarne rimedio; ma Fedra più fi fer- 
ma ne! tua disperato volere . 11 Coro finalmente chiude 1' Atto favel- 
lando della crudeltà di un amor fmoderato, che reca rovina. 
ftt. ij. Si trova or luigi ) Tefeo era andato a eonfultar 1" Oracolo 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Coro, Nutrice, Fedra t 

Co. T~\ Ella Reina Fedra ò vecchia donni 

I J Fida Nutrice; or noi veggìam cotefte 

Afpre fventure , e non ci è conio quale 

Siane ti mal, che coftei cotanto opprime : 

Te interrogarne , e di tua bocca or noi ; 

Lo vorrefiìmo udir* Nuti noi fo per quanto 

Vi penti y e dirlo effa non vuol . Co. nè fai 

Qual fia il principio di sì fatti danni? 

Nuté Tu mi ricanti il favellar di pria; 

Poiché tutto coftei tacita in petto IO 
Serba* Co. o infelice ornai com' egra giace! 
E comtì è tutta delle membra sfatta! 

Nut. E come no? fe il terzo giorno or volge, 
Che di cibo riman digiuna. Co. forfè 
Nemico Nume la tormenta ed ange? 15 
Od effa tenta di finir fua vita? 

Nut. Tenta morir; poiché cibo non prende 
Per lafcìar quefta luce . Co. or cofa narri 
Di fhipnr, fe il marito a ciò s' accheta. 

Nut, Effa nalconde il proprio danno , e dice zo 
Ch' egra non è. Co. ma rimirando Lei 
Nelle fembianze ei non ifeorge , eh' egra 
Giace.' Nut, noi puote; che fi trova or lungi 
Da quello fuolo . Co. e tu valore e forza 
Non adopri, onde pur tentar, eh 1 appaja 25 
Che 

Atto IL In quello Atta il Coro dimanda alla Nutrice quii Ha li Ca- 
gione, per cui Fedra * si fconfolat». La Nutrice lifponde, che non fa. 
Indi cfla pur tenta di fàptrne la cagione di Fedra , dal cut ragionare fi- 
nalmente (copre, eh' t afflitta per amore . Fedra dice al Coro, ed alla 

Niu 



3 g rnncATTos 

NÒTO 1 TuStòai TiffJV, £ xX«W p/Ji™/- 
1> j. Ej< TecrtK «f ìj-ftt" , wifiV àpyetaiuu vKta/ lS$ 
Oli «hmm» "J 1 * j ;- 

£2'( òr vapiait $ <rù fisi fyfiftxpmpìii , 
O'a sriftout rTun/^ÌJi Starirtus . 
A'a" , ^ «ÌM io/ , fir rapoiSt ftiV Xo'j.» 
Aa3aifi(5' «ftpai , 4' av Sì j/Ji'aie jici , ipo 
Zrvyriù nitraaa , £ yieiiait iHt , ■ ' f ,t " 

E'y* S', !ni c-oi ft» moÀt toS'. ééaftkr J I» 
MiShc', iV àAor hjui g*K<àt» fJyii y. 
K« itsV u Tàr èe3oppÌ7W xuxiy , , 

Ei i"" ixQtpÓc obi cufi^api -spot iptrtrtu, ' ' 
AiV, A iW/tMC spxyua (ilwvSfy i65't . • 

A'»' » fi' ìtd?xj*»y «' *> p* xbmìc hiyi t - 

I*o-w i 1 ' «ro/tir tjì «vir ■ btì >■«> iwi ■ 
Affair iSthitS 1 fòt, iw T i vtàvnu. > : ! 

■■■■ A'*' 

ftr. 1R3. aWy*il> *?w$l;.tK ) an>«f> vprfiifta efl ntcejfitatm 
/ore, vira adhibm. 

ftr. iSj. ira.™ «VwnJ ) Wem «Il , se orane" «fri» meni , 
quod Latini dicunt Greco» imitati . i 

fer. 189. A'aa', J ^'m ir» } ScholiaRes legit AVi * t«7. Re- 
cìius fon affi 1 . 

fo-. 59'- ">--"« ) " i" «»p™ brevi' debet , ut iirabus flit . E- 

xi'mpli plura hujufmodi ili» attulimus. 
ter. 151. eti ) Ìtii prò ^, ubi , fiqtunde . 

Ver. 195. eóS* fft>Jia*ii-™ > (ti ) h. e. Si™™ ruytvt^ia-nira , JKitìnt 
tgmftfare , /tèmi . 

fa. h J* <"i©5c« ffoi , &c. ) ti. e. fi eft calamitai tua /*9-;«u 
Iiwa^ii^, quz dici potili viris. 

Ter. 193. ni») ) tì in n'xm de more brevi: eli, ut jimbus fiat. 

ì'tr, joi. faCp 53-;wtr ) h. e. « s *V Bkii.1,1, in ni iniutrt . 

t'er, 303. t£ r f i r ) Aliai Editionei habent ™, v/!,, quam leflìonem 
rcfpuil, Scaligero duee, Barnefiiu. Mihi vero utraque leclio probator , 
fi varie conUruatur . Nam fi dico , imr/ur tS. t/ìr, belle fé haber , 
quia idem ed ac fi dicerem ia/iii àtri tìf irp;>.Sin verodico tù rpir, 
non inepre ila condruitur, i-rar^ir 'tri' Tp rpir , Qua! eum ita fin* , 
non era: piane, tur Earnciius falis venuftam Itcìioncm follìcitarct. 
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Che mal 1' affligge, e qual follìa la mente 

Le turba. Nat. nulla di tentar lafciai, 

Ma nulla inoltre, che tentar io feci. 

Pur ora ancor non lafcterò di porvi 

Ogni arte e induftria; onde tu pur, che fei 30 

Preferite, teftimon ila di qual core 

Inver gli afflitti miei Sovrani i' fui . 

Orsù, poniamo entrambe noi in obbllo 

Il favellar di prima , o Figlia amata , 

E tu renditi al fin più dolce e cheta 55 

Sciogliendo il trillo fopracciglio , e in quella 

Lafciando dì penfàr funefta guifa . ' 

10 già fe pria per modo amico e grato 
Ita dietro non fono al tuo volere , 

Ora cangiata, un favellar novello 40 

E del primo miglior imprendo: or s* egra 

Di qualche mal , che ad Uom dirlo non lice , ; 

Giaci , vi fono quelle donne pronte 

Per rifanartì : e s' allo '«contro poi 

La tua fventura è tal, che ad Uom 5' «fretti 45 

11 rifanarla , dì , che ciò fi faccia 
A' medici palefe: or perchè taci? 
Non convienti tacer , o figlia mia ; 
Ma o riprendermi dei fe mal favello, 

Od a quelli obbedir giufli miei detti . SO 
Favella: e che? rivolgi qui lo fguardo: 
O fventurata me! Donne, noi invano 
Quella noftra getttam fatica ed opra, 
Tanto noi fiam da pervaderla or lungi , 
Quanto già pria; poiché coftei nè allora SS 
Al dolce favellar punto fi motte 



Vit. jj. Oui ) Ora li rivolge a favellar con Fedra , tirando ogni arte 
per liperne la cagione della iriiteiza, che 1' affligge, 
flrr. 4.3. juf/lf donni )■ do* le donne del Coro. 

ftr. ;i. rivtlgi qui lo fgumio ) Fedra a tal favellar «Igognofa ■ 
meda volge altrove lo Igiurdo. Indi la Nutrice lì rivolge a favellarteli. 
Coro. 



te rnno'ATTOS 

A'»' ISi gir «w, «r>* tàù&vit* 305 
Tiyt* SdKóaw , « 3«'<i , «fu?» 0 '* 

M« «fa' naxD fw»** A'ff«f»« , 
H" ffoìt ti ««(01 fioa-aVin iyàwm 

NrfSw, fftwm ">I»« xsx£f. 3IO 

AV«X«r« fu, <ri «pd' •S*w , > 

Ty «ffòf nu*3if *J<aip*t aryfr ripi . 
T?o. Ow; 9/*>rà< pi* w«S« f * 

*<u. *j\£ rixr • «*p f ir tu'^ x^t^'f^ • 
Tp>. A'>r& pì>, d »«, <4f t< "»' 9Ìp**i 

Xòp« f£t> fplai f *x« (ii<&l*a 

T/w. Mi* t£ i'mxtb •ffWff ix^pàr y 
«fai. fi «TÓ4wff' t'ilitr** «X Mr . 310 

$cu. Mw' i>»V «j^j-' iwlw ópSaV Ktfxif* 

Tp». Ti >a> J-hwV tJ5", S «■' élS«fH 3*»tte; ^ 

*<*. ET«e f* àutpràr- i yif w 9' ^**fW»- 

T/». 

»r. joó. rfcw ) lu Jegit non inconelno* Barnefiut . Sckoliailes ha- 
bel -//"", quod retinere non ambigam- 

ftr. joS. Mi T»V &c. 1 vide annoi. Italica!. 

Vtt. jio. NéAw ) Noihum appellai, vtl quia « alia muliere natum, 
vel quii Thefeui raatrem Hìppolj-ti rapuit . 

Vn. V h tv'm x « 1 u«<«ih ) Notanda eli pulebra vemifla- 

que nwlaphora in verbo x m« »<■>,"».< fin 1 ut animedven.it etiamStiblinui. 
Fortuna enim veluti iumpeiìat qu»rdam «tapi bomimun fui dtque agi" » 
& huc et il lue iaftat. 

Pìr». i^ftm" «! Jp*rA*' ) Ptttrt ptuatom, fc id genus 1- 
lias looutodi formul» actepere abljebraiJ Grmi, aGraeit latini. Qw 
de re latii abunde aliis in loci» verba fecimut . 



re per gli nemici, eom' era reputata Ippolita da FeAa. 
Vtt. ti. Sfurio ) Vedi I* anoot. al Greco. 
Va. 71. «fliu ) eioi Ippolito. 

nr. 77. dt/ fangut fpatfi ) Forft allude allo fetmpio fatto de' *al- 
Itntidi da Tefeo, di cui non era rea Fedra. 

ftj. 83. un mia Amite ) vuol figniflearc Ippolito; ma la Nutrice non 
intende chi voglia dire. 
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Ed or nè meno a detti miei s' arrende. 

Sappi , o Fedra , però ( rimanti pure 

Più opinata del mar ) fe tu morrai , 

Che divenuta de' tuoi figli rea 60 

Traditrice, infelici i figli tuoi 

A pane non verran delle paterne 

Loro ricchezze; no, per la Reina 

Io te lo giuro bellicofa Donna 

Amazone colei , che partono 6% 
Colui , che fauno a' Figli tuoi fovrafta , 
E nutre fenfi generofi e alteri . 
Ippolito vo' dir , ben lo conofci . 
Fed. Oimè! Nut. che forfè ciò ti punge.' Fed. m'hai 
Morta , o Nutrice : ah , per gli Dei ti prego 70 
Non nominarmi più coftui . Nut. t' accorgi 
Al fin di tua follìa ? ben faggia or fei, 
Ed or che faggia fei, pure non curi 
Di fcrbare i tuoi figli , e la tua propria 
Vita. Fed. ben amo i figli miei; ma fcofla 75 
Ed agitata fon da altra procella 
Di reo deftin . Nut. le mani e pure e nette 
Del fangue {parlò, o Figlia, porti? Fed. fono 
Pure e nette bensì le mani mie; 
Ma in mente io volgo impura voglia e fella. 80 
Nut. Forlè per danno , che t' avvenne altronde 
D' alcun nemico? Fed. me contro mia voglia 
Ei non volendo mi diftrugge un mio 
Amico . Nut. ti recò qualcn' onta forfè 
Tefeo ? Fed. Voglia anzi il Ciel , che non fi feopra 8 J 
Che ad elfo iofeorno rechi) Nut. E cofa dunque 
Si grave è quella , che ti fpinge a morte ? 
Fed. Laiciami errar; che già l' errare mio 

Contro dì te non è . Nut. non ha giammai 
Per mio voler, che tei conceda, e teco 90 
E 1 Vo- 

ftr. «J. f I' R '" J , «■ ) ciò* P« Iffelhi Madre n" Ippolito , U 
quilt fu una delle Anwzwii : Si luole alle volte ironicamente giuri. 



óz rnno'ATTOs 

T>. Ou' W txàra y ' W «' KtKÓ-Un<a . JXJ 

Tpo. Kai aàt yt ymirM ì [ttàiieaftai im 

*u. K"t' , J «éluunr , <T9t , to/'' , « T&f , . 

0\S* *J ftw wi «Wf* * , 'f«- 33° 

1>. K«Vtwte xjw'tt«(, xp*& hm^in* ■>*.; 
*«t. Ex ^ >t9> i&Mw aw-Xf* (*»X'«i>f» a * . 

Tpj. OuXÒ/ M'^W», UfOWripi* 

*<u. AVixSi «far a*»' , Sfy* r •>*< f"' 3 " - 

1>. Où iW, iW /wi Mfw « S-iS-**, ò XP 1 "- 33S 

ft TJjffMf, dio», /wrip, t>»J 
1>. OV l'irai Ttuipu, Ti'xrcr, S « fjk «J 1 »; 
3><u, 2iIt', oì «fu»' óWm, Aiowr» i>f«p. 34° 
1>. 



^A&wp*. Io bane eonjetluram ivit Scader, BnBòrtM, &Bar- 

X ScboliaSe, ut animadverto . Seholiaftei enim heber,» «1 iw 

i3,'s. vJU/*. Leflionem itaqoe es° etiam probo, «quo rttmeo. 

Ctr.jxS. Kax\ ù «1, h.c. --«•^ .,-^™,« 

too'i in « hae mala cadenr, fi h*c mala audierìs. 

*%r. 310. ™ lui «1 »pà>j"»" , &e. fa. e. -ni ff/«r^« . Tacere mihi in 
honoris loco ponendum eli. Urne libi vult Ph*dra;fed probe non inttl- 
ligit Nutrix. ito 
33"- xri*' Un/un* tf*ì ) n. e. ir» XP*™ • f***» *•■*/» 
ftr'lli. « tS»">«> ) Jure , inquit Phndra , atque confulto Eleo , 
quìa filendo tempero miti , £ probe m* gero ; fin vero «a qu« animo 
compi eflor, iperio , mrpia penso , violentai mibi manus inferendo . 
Certum enim decretumque era! ubi fernet interficere , li Cavili amor, quo 
fligrabat, palim ficret. Refpondet autem Nulrix neftia rei. 

*ir. n6. a-iSot yip,*.c. ) ™ ai. y."fi' eleganter amriudver- 

10 d,£ium prò tìJ - ■ Hunc loquend, morem imitati 

flint fzpe Latini, ut alibi hmd femel pianura fteimus. 

fir. 3)7 . J &c. Ne ttm turpis amorii fuie «[ligio aperut, 

quod inuerecundi effe! , in flirpem eauffim conferì ealamitatis , qua te- 
Eetur, & angitur. Vide porro annòt. Italica». : ;. . . 

nr. J4 o. L» t<Ìtm, ) AriWnem. fignineat , de qua vide alia .n 
■naot. Italiew. 



meno della Fede a Lei data , inaratamente V abbandono nella I fola di 
Chio, o di Niffo. Finalmente fu prefa per moglie da Bacco, e trasfe- 
rita in Cielo di nove Delle adorna. 
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Voglio piuttofto anch' io finir mia via . 
Fed. Che fai? m* opprimi colle mani a forza 
Standomi appefa alla pedona . Nut. mai 
Non lafcierò le tue ginocchia . Fed. quelli 
Danni, o Donna, s udrai, gli udrai per tuo 
Danno. Nut. qual danno mai maggior mi puoce 
Avvenir *che di te rellarne priva? 
Fed. Morrai di doglia, fe favello; e pure 

Quella cofa a me onor reca. Nut. ed ancora, 
Giacché cofa d' onor faper desio, leo 
Tu me 1* afeondi? Ftd. dall' onelte cofe 
Noi già paniamo a macchinar le turpi. 
Nut. Più laggia dunque apparirai, fe conte 

A mele fai. Fed. di qui vanne, pe' i Numi 
Ti prego, e lafcia quella delira mia. 105 
Nut. Non fia giammai ; poiché quel non mi dai 
Richiedo don , che mi fi dee . Fed. ben io 
Te lo darò; che venerar io foglio 
La delira tua di venerarli degna . 
Nut. La cofa terrò già tacita in petto,- HO 

Solo a te dunque or favellar conviene. 
Fed. O fventurata! e qual amore in feno, 

O madre, t'arfe? Mi?, amor d'un toro,o figlia; 
Or perchè ciò rammenti.' Fed. e tu infelice 
Sorella mìa , moglie di Bacco . Nut. cola 115 
E 3 r 



Ftr. fi. eie ftiì ) Li Nutrice in atto di pregarla U DrÌBge,e l'ab- 

fer. 101. dall' emflt erfi ) Vedi 1' annot. il Greco. 
fcr. 107. tiiUtfia dm ) cioè di tutelarmi it tuo male, la qual cofa ti 
dimando per grazia. ; t tu far me la dei , effendo io tua amotofa Nu- 



. ..... .. . ....„..., jì cadde Fatine Madre di Fedra. Favoleggiano , 

che Pafifae t' invaghì di un Toro , e che per opera di Dedalo ehiuta in 
una Vacca di legno, compie il Tuo deridalo , c partorì il Minotauro , 
che fu poi uecho da Tetto. 
far. n S . Senti* mia ) Pai 
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Tpo. Timo*, <ji ré&x**') ooyyàrst xmuppabut^ 

fycU. "TptTH <T~ iyù S'urla& ù< Brrilku(tat ,' 
4ai, E'x«5i/ «fifit , « teurj Sun>x*'< • 

Tpo. OùJ't'c ti fiaAor off, à £b>hji«b -/.kùhu . g^J 

3\u. riir òr trù fai \tfyuts , 5 r ft ìxfà ^'>«'J. 

Tp5. Où [ióms ùfù, làprti yrirtu oapis . . 

4>«. Ti ri? , 5 J»' r^ysmr arS/nurm tff* j 

Tpo. HYtor, J ToinÒF ix.ytirir 3' rjuù. 

"Pai. H'fiàf 5i- Jftv -Sn^w xtxpKffaa . 350 

Tpj. TV ?«; t>jèf , J tsW, wApfcnv 

4>(U. OVk woy ìwv tò* » ri» AVmTmC; 

Tpo. O/uoi , <à Xi1-«f , tÓM'' A 1 (*' «mfaaw , 
Ttwùxic, vx ajasy-jT . b'k òrityftai 

Bi'k dorine , X**P* T ' ' «* ** "A** • 
O/ eÙQpnt yip *x ixoWii , «*' ó/mv 
„ Koxài' tpitt* Ki^ir « sp «V *»f, 
A - *' ira /wfor i»o p&nra Sri , 

» 



r*r. i« ™ »/rAmua ) 7jw>« eft, idem «e /**»w»»7ju«< . 
ftr. j4^. a* } t» a* in metro n ( ;ii« . Vctfm caini Senariiu eli . 
JMJ. S ) h. e. 3 « w 

fVr- J47. ttiT!c>( ) Fct fymiixphcn idem ic ni aparì . Plori: td dune 
modum a pud Noflrum . 

l'ir. 348. tì t»&', &c. ) Vide, ut ego fura Italici interpretarus . Non 
inepte (ortaue, Quare, lì per alias licerci, conjicerem tegendum , ì ti, 
kiyta-sr £'$f«rii quali -ni i>*> nomen Bt, ut refpondef Nutrix , 

font, &c. Mihtl muto, rtwamque conjetìuram tantummodo afferò. 

fir. jjj. 17? toJ', »'« ; u » Kif-c ) Probe negai r quoif rereeunde f»- 
tetttr. Non abfimile eli illuni 1 due nrihi hanc vcniim T ut Dura mi- 
tceam protànis ) quod Matthai legitur cap. 17. Su >.iyu<, tuJitii,mt 
Ki£tm JaJttrrwn tfft , tuttiiftmis. 

ftr. ija. Zìi-'. Ix&fi't &«• 1 Adrentioc Barnello , atque Cantero , 
qui ita legunt. Ali* Editionet hahent Zio-' h$fèr ìfMtf.mcvt f-óy/u* 
iit poli . 

Jìi'rf. tlntÙ ) Haud refle Etaliger legebat tinfS» . Leilio certe , 
quam tefli tiri mus, pollulat ùr:/ì . 

tir. jia. VLir&t ,\ i,' &c. ) Quant» via Et ìmpoteiitw Ainoriine- 
mo eft umis, qui nefeiat. Poetir nimirum omne» mira de aac re ceci- 
nere, q.ue,re nimiutiìm, diccre miao. 



IPPOLITO. ATTO SECONDO. 6$ 

y avvenne , o figlia mia , eh' or sii favelli 
Contro que' di tua ftirpe? Pei. ed io per terza 
O fven turata ed infelice , come 
Ferifco.' Nut. f fon isbigottita: dove 
Vanne a finir un favellar sì Urano? no 

Ted. Quindi non fon per noi novelle quelle 

Sventure . Nat. or nulla mi fi fe piti conto 
Ciò, eh' udir bramo. Ped. ed ohi come potrefli 
Dirmi tu quel , eh' io dir dovrei ? Nut. non fono 
Una Indovina per intender chiaro 125 
Quello eh' è occulto . Ped. dì , che cofa è quella , 
Che tra f umana gente Amor s' appella- 3 

Nut, Colà , o Figlia , affai dolce , e molto infieme 
Acerba . F ed. e noi dell' una e 1' altra ornai 
Prova ne abbiam.iVat.che dici?ami tu forfè 130 
Alcuno, o Figlia? Fed.e chi è colui , che nacque 
Dall' Amazone Donna ? Nut. or dirmi vuoi 
Ippolito? Ped. da te medefma l'odi, . 
Non di mia bocca. Nut. oimè, Figlia, che dici! 
O come 1' Alma or m' hai conquiia! cofe 135 
Dice cortei da non foffrirfì, o Donne, 



Già que' che faggi e moderati fono 
Non approvano, no; ma pure Vanno 
Seguendo il peggio , e il proprio danno .' dunque 
Non è Ciprigna Dea; ma jsiìi di Dea, 143 
Se v' ha cofa maggior : Effa ha Cortei , 
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H* vitti , , Ì Mi*»' Ari***» ' 



KairaxMJtrai fjfWwi . ini /xoi fui ■ f <C , twG • 

tomi rpipoYTtt fìpyrii.. 
Ti* TxiKfiiptu Sfi yifù& f4i «ij 370 

Tl^dt-TlfVtTai ■» KtìJraV S'iftOtt , 

AVvpe if wt iV tri», oi pii'ra tw^* ' • 



OiJtàrf %ip*t YlfKtriac vftriirter , 37 j 

H'Jb tÓt' a»*w nnwòf ù fftxp? ^'ly 

K« (Mt boxine « «*w j-nifup cw'ov 

? n,w- 



Frr. iSj. A".'/i J, «te. ) Verta funt iurW'nJ, * ti»e r^i efl. 
Ferro a«t J InXuit J ditit vario se perturbilo fermone , ut mos eli 
nomini; de re quapiam vehementer dolentis . Hinc vide quim belle 
Trameni nolìer vim t» it«Sm ob oculoi ponat. 

lUà. Urinar* ) il. e. Tts flirt n'usi! af'S , ijus ncque digli j funt , 

qui audiintur. 

Vir. j* 7 . T £fi' «A>i'i» ) n,e. 3ii tS»)' a^f'w.Sic identidem <"»«.- 

f*r. 370. rarapJ&&') Vide, ut ego fum I tal ice interpretatus . Mihi 
ego vidwr non inepte difeeffiffe ab interpre lattone Seholiaft» , qui ra- 
rtqjJc'^' Xf*'^ interpretatur yjèrut i* vae-iir JÈ> Whi . Proprie 
latnfil&Sr elt idem, ac tbhux©'- Quod Herodotuj dicit , e? bim- 
/ii etcì ovtìrar toJnp. 

Pi*. 374- TfuitiJ™ ) Verta funi k/HÌiici. 

ftr. 375. ■aptiirm ) h. e. ìrp&vpcr . la «tremi parte PeloponneB 
fin eli Traiene , qux cantra Attieim jacet ad orientem. 

t'ir. 378. ■ *i™ yrù/ns ttiVi. ) b. ». n'x « «wr/a* rfinrir fair 
r] unti*. Non dux ncque fcelerum admìniftra natura , inquit Tragicus 
nofter; fed nofmet fumui, qui naturai blandimur , abutimurque ratio- 
ne, quz una in nobis domina effe dcbet , & aflionum magiftra. Vide 
fcac cfe re Ckeranem lib. ». TufcuT.; II. Ariftottltm Uk'i> de Hepubl. 
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IPPOLITO. ATTO SECONDO. 6y 
E la famiglia , c me dift rutta c sfatta , 



Ce, Udiftì, udirti ornai 
Farne palefi i fuoi, 
Che fanno orror a udirli , 
Mal nati affetti quella 
ReiDa: il Cielo pure 
Volefle almen, eh' io foffi 
Perita pria, eh' avefle 
Coftei, eh' ami cotanto, 
Perduto il fenno: oimè! 
Ahi me infelice e trifta 
Per quelle acerbe doglie! 
O affanni, onde nudrìre 



Tu le' perduta : in chiaro 
Hai paltò il duol, che t' auge . 
Qual di fatai di tua 
Vita di giorno in giorno 
T afpeua ì qualche ftrana 
Novella cofa fìa 

"Che in quello albergo avvenga; 
Non è più ignoto e ofeuro 
Con qual deltin ti voglia 
Morta Ciprigna, o Figlia 
Che nel Cretenfe fuolo 
Nafcefti, fventurata! 

Fed. Donne Trezenie voi che avete nido 
Qui nel confin della Pelopia terra, 
Altre volte già pria nelle nojole 
Lunghe ore della notte ita fon meco 
Penlando , come de' mortali è guaita 
E corrotta la vita .- ora a me fembra , 
Che la gente mortai non da natura 

Vtr. m.mCnmfi fu'lo) Ftdra Figliuola di Minofc 
fa. 174. MI» Ptiofio wn ) Vedi l" annouiionc «1 Gì 



ISO 

160 
170 




tfs rnitaATToa 

Tlpótaw xóuor . E"f( y*p <é y £ fpoym 

Tlolkiiaw , oÌAoi Tff àSf»TÌor OkN . 380 

Tà xpirr iwgvfAtà* , 4' ytynianeiiu t 
„ OOk ixwanftu J" . ai (tir apyittf Sm , 
■ „ O/f «foci* wftMmt i/4 ri xathi 
„ A"Auu «»' . «'si J" vlaraì ToTkiù 0is , 

Maxpaì Tt Uirx-a, £ "X 1 *» «jari-sV «adi-, 385 
„ Aì-T<w ri. Jta.fi f «aiV » (tir £ xax», 
„ H' f «x 5 ®" «'**». « J" 0 xm/À £J mficj 

OJx «e JV «i-it raù<j-' i%ar<r% ypófUftX'K , 

TeùV Jc mcJV Tvyyyatt p/xtròff' tyd, 

Ov'tt ià' oVa/p yuppie*? Si«<pì3tpùy £po 
Ejui&rjr , wri TaftTaKi* tw«V potei* . 
Alga» JV £ od/ fir yrtifiK ilcj, 

Kù&jr' ìriynajfi cwèr. ilp%ó[dio (tir ir 

Ex myi»;tUtt t f upurrtir rinr. 3^5 

„ 4/w*/z*r «ù'J'pi* «Sith» itimtiu " 

„ AuV» J"uV aùrpf tXhtk xixnmu x»«<é, 

„ To' t&Ttpov lì TÙ£ èrow ti fifa», 

n'ii 

Vtr. 381. to' xcif' l*ird/u6» ) ViSé qua diiimus in totiut Fabu- 
la narrai cane . 

**r. jgf. gni, m ' ) h. c. S*xi* nM ì . Seflamur (ape mi- 

lum fpecic boni decepti, & horiefto turpe in tepori i m us . 

ftr. jSS. Inrai I' ùrlr. ) Pudor aliqusndo in bonam, alienando in 
milam parrem aecipirur. Qua de re belle Euliaihius in Homerum , » 
■WMf iiMÌ ira, inquii, i fi'' niya 3*ÌTisa-« , ,* Si ùpiKìra , & ita 
diflereni eitat Heliodum , & faune Euripìdis locum . Hi ne etiam acci- 
pimus, ceteros ab Homero ateepifle , troquam a prnmo tondo eleean- 
tiamm ac fenlentiarum omnium. 

_ Va. 387. „' J' J « W j„ 4e. ) h. e. «' il Hiu/ti, JStaSfM tùtZ&at 
*tc. Sitati™ mvtrÌTvui Bffsmnt fvim uri, non tjfn, fcc. 
ftr, )88. tiJt !%cm ytifiux-m ) f^g>Tr dieilur prò ("k»»" » Atti- 
co more, ut aninudfertit Euflaihius in Homerum, qui ilem dtit faune 
Euripidi) 1 locum, _m*ro , X 'wn ^w»n, feilicet ,/ X »™ oJ Jw A/- 
rei . Sophocles etiam nane iaquendi formulam eli imitati» , quibus o- 
mmbus pracinuit Homefui. 

ftr. 391. i.W"*" ositór ) Veniula fatii loquenJi fòrmula , 

qua lisnifieatur mens a recla ratinne recedere . Vis magna eli in ver. 
bis T.i.nftn t *«iw, quia mens , qua retta incedere débei.exadVcrfo 
in malum ruit. . 

ftr. 3f T. 
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' Spinta foglia operar quello eh' è peggio; j8o 
Perocché molli delle cofe il giudo , 
E ver cono fei me tuo hanno; ma pure 
Convien penfor che avvenga poi la cofa 
„ In quella guìfa , noi lappiamo quello , 
„ Ch' è giufto e onelto, e il tono! ci airi ben chiaro ; 1 85 
„ Ma non 1' opriam , per ozio altri , all' oneflo 
„ Altri per aittepor altro piacere ; 
„ Che della vita fon molti i piaceri , 
„ Si come è il lungo favellar foverchio , 
„ E 1' ozio dolce mal , ed il roffore . ipa 
„ Due guife di roflbr vi fono poi , 
„ E' buono uno, e di rovina e danno 
Alle famiglie è altro, il qual fe conto 
Allora fofte , che thcltier ci face , 
Non foran due , l' un l' altro eflendo elpreffo 1 05 
Colle lettere ftefie . ora a si fatte 
Cofe penfando colla mente mia , 
Io non credea , che alcun venen potefle 
Rendermi guaita a tal , che contro il mìo 
Voler oprafli, manifefti inoltre 200 
A te farò i penfìer della mia mente: 
Poiché Amor mi conquife, io pria penfai 
Come poterli per onelto e faggio 
Modo l'offrire in cor 1' accela fiamma, 
Però a tacere ed a celarne prefi 10$ 
Quello mal nato mio nojolo affetto; 
„ Che alla lingua affidar nulla fi dee, 
„ La qual ben fa ne' pentimenti , che altri 

Sogliono far, dar tor legge c configlio , 
„ Ma nelle cole fue reca a le danno. 210 
„ Quefla follìa d' amor pofeia penfai 

Di 

frr. 391. Tft yiunH sttj ) Iti biud fernet T/inxui loquirur 
Tragicus Norter. 

ftt. J94. tui-ri' ) h. e. Mn'u'/HH. 

Vtr. j9j. t* Tifi 1 h. t. ri Tilt *mfi . 

ftt. 196. « 3<jcù« ie. ) Vide , ut (ara Halite imerpreutui . Porr» 
vide, quid prattrta diiimu» in totiui Fatui» narratione. 



7 o .'TIttliTATTOS 

w Tj> ffttpptftiT rotava , Vfiiyomrófiùo . 
„ TeiW y , iwmtè «7ew »x ÌQófmr 

MirV tùtr%jià S"póffp , futfnpxi roikit ijffa - 
TSS*ify» ftmf^vU reto rt JWwè, 
Taai vi «pdf wVJ* ììt* iylyrnKTKir xxxàs , 
„ Miffufm TÒtnr , ai/ oJlDìcb rayxéutt t ' 
„ rfw «por Af fim i iffytT tùayaùar lA%p 
„ XìpÓTH Supaur. in N ywraimt HfUU 
j, Taf Sskrùtai ■ylyrtStiu xuxàr. 
„ Ow jiep lÒByjà raffi? iàKÒifir J"wi, 

„ H* ni™ JsT-H T!>1( XiDOlf (Ì.-Ol xtc\à. 

„ Misi Jt Coir mifftntt (tir ir Kfyou t 
„ AóSpa fi <àhUMS i Kt&tis x«thj*iW . 
„ A* iaV tot, 4 Nnw* rtr&t Ku'ofi, 

,, Ou'J"i a*vat fpfann w %wtpy*rlo , 



(V. 401. (t*k£(Hu lt ) h. e. B">-'"f"rir i>:? ( , 

Urr. 407. r<uj T ., &e. ) h. e. Mulier cum liro , p 
amorero, turpemque operam, quam animo cogito, 1 
ram. Nihil cnim verecondie mulierej 1 fc magic ar< 

fw. 409. H" n* *fèi «ì/«, ite. ) Vidi de hit r 

ftr. 410. 11 li' ytnaisi, ,&c.) Cut ita faftum it,(lia«iiar 

dit Scboliaftei, » fUm, inquit, •* t5 uir/jnvuJiSi, S»*f lif w|*- 

, «W .£ «* r» (T f t>u$rnu li «starni» <ì ^ti*Ji ItFor 
rifunt. Huc pertlnent Sene» verfuj , quo! Sliblinusin bunclocumre- 
feti : 

,1 Guifquji fccundis rcbui exulut nimU 
„ FTuiique Iliiu, femper inibii ti appetenf, 
„ Hune Illa magne dira fortume cornei 
„ Subii libido. 
Mque id em eonira cult : 

„ Sanità parvii habitat in trilli Venui, 
„ Mcdiumque fanos vulnus affefhn tenet. 
ftf. 411. hit ) IfJ. hoc loco prò ( " ; {«-™ ponitnr. 
Ver. 414. MitÙ Si, bt. ) Odio piane habenilc funt nulieres , que 
fpicii quadam fucata bondiatis , turpi* animo tegunt , aique pope- 
trant , clam non oblata modo , (rà quarfita occafione . 

..c ' _ 1 ^> — .:t l- fu 
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„ Di [offerire, e coli' opporvi caffi.: : 
„. Pudici affetti fuperarla; al fine, 
„ Poiché per quelle guife io non potei 
„ Vincer Ciprigna, di morir mi parve 215 
„ Il configlio miglior: neffuno fia... 
„ Che quello mio voler non lodi e approvi. 
Or voglia il Ciel, te memoranda cofa 
Farò , che Dell* obbl'to 1' opra non giaccia ; 
Se rea , che molti teftimon non abbia . 220 
Ben io vedea la cofa, e ÌI turpe male, . 
Ond' egra men giaceva • e in oltre poi , 
Effendo Donna, conolcaa ben chiaro 
Ch' era cofa eccella e d' odio e biafmo 225 
„ Degna appo tutti. Ah pera in guifa 
„ Strana colei, che pria difnore ed onta 
„ Al talamo nuzial recò con altri 
„ Giacendo! incominciò quello reo vizio 
„ In Donne ad allignar d' illullre flirpe . 230 
„ E già qualora quel, eh* è turpe, viene 

Approvato da que* che ÌlluflrÌ e faggi 
„ Sono , a quelli non men , che fon malvagi 
„ Molto onefìo raffembra. In oltre abborro 
„ Quelle Donne, che fon faggie e pudiche 235 
„ Al favellar e alle fembianze, e poi 
„ Opre fan di nafeofb audaci e ree . 
„ Come tai Donne, o altera Dea Ciprigna 
„ Nata del mar dall' onde l'alfe, in vifo 
„ Mirano i lor mariti ? orror non hanno 240 
_ Di queir ombre, che fon de' lor misfatti 

MI- 

Pei, 117. Celti, eh pria, te. ) Erodi ino ir tù finefliBka, come ri- 
férifee lo Seolialle , dice . che le prime Danne adultere furano le fi- 
gliuole di Euripilo , Mnfe, e CUt* chiamile . Perche poi tal viiioab- 
ìna incominciato in Donne di ricca ed illullre flirpe , vedi l* annota- 



habebalur. Qua re 3<s't 7ra 3-<;T( Buttimi. Quoti impium admoduo» 
puiandum trai, eo fe fcelete obflringere quempiam , qui dum turpi» 
•fiebat, ti, ^lit («irt-Vriw hibtret . 



Ti rnno'ATTOE 

Tiptfué «"* dìxny , fui vort f&ayyùù àpìi . 

H'fiaf yàp oìm TÌT èaroxTuà , f/jun, >i 420 

M Jl'( fuj tTot" «pf /*( W «por ^ff^iìaa ahà , 
„ Mn •rcùSut , o( ìmmr ' «*' stjl/Siptrt 
tt Hapfaiiitt 9«*aW<r , QXoìt* Wo'Xir 
J( Kurràr A'3£u«r , fi»rfòt irvi fà&mt . 
„ A»M>7 >óo àrf/w, xy!r SpaaóaVKayx'ét (1^, 415 
} , OW EuueJ'if faiTpèt, S rarpòt xx*tt. 

„ r r »lMa Sixniar xfyxShù órw 

„ Koxàf fi Smrir «Tjiej&ó y Iw TV^tf , 

„ ripadcìc JtOTDTT-pof , «Vi vo/àir®" «a, 430 

. „ Xfw'r©-, T*p' ofo ju» W7-' o>S«'&u ij*. 

Xs. 4M." , piiC ' TO ffàpfMr *-'e «wettjfci JtjtXcr , 

M Kai foE** «r jJ/uwóf xo/iifw* . 

Tp». biairoif ifJ.il m oVfiw/w fti» «peri* 

H' irrf -wtìfkyt Storto f£tufw pago», 43; 

„ Ai Sfonpat m $pM<n$t< crafninpiu . 

Ili*or3«f ■ òpyai J*' «( <r' ixtVx»4*r 

E'/ojir: « riw Saint* : tfuù n-sXsir (Sfuri*. 44O 

K« 

fW. 419. TiMud T m»>) Alili legebatur t.'^u»» , inquit Barnefiùj. 
Utrumque belle. 

Vtr. 414. a.Jisr j-àf , *c ) Elle ioem pulchre ìlluilritur a Plutar- 
«ho in libello Tia-' twJJf «Vo-w- Vide prenere», qua: diximui in to- 
tius Fabule narrazione. 

Fit. 4]o. n-.iàiì- ) Stholiaites legic Qua Icilio non impro- 

bandi c(t. Nibil Umen muta,& cura aliif lego xp-Sifi; ,quod a c^r- 

««. «fJ/Fj. n'a ) teflio tute vebememer ■ Crìticit vciatur ■ 
Stbolijfies habet, vu&iw ««- Puut Stiblinuj, nec imperite, locum 
corrupium effe. Certe fenfui vidttur polluiire fi? . Verunu- 

men n itili tll temere muuntlum. Quid fi le^rem, T">»t'»« >;t.>?non 
inconcinne equidem ficertm. Vide ut ego (km lulice interpretatm. 

ftr. 437. Ai - !£rt ff al tu, &c. ) Hoc in proverbii modum eflènur . 
Hinc Cicero in Philip. Pofltriatis midi ngitnitna, «tsjuni, fafitntio- 
ns ijfi felini. Venulle hic explicatur Euripidi! locui- 

fit. 438. O» Kiy. ) h. e. o=(HÌ vpi-wìr, aut » f*'" «fawuii» 

tìr ror/antiii . 

Per. 440. ti rÌTo -SaÙ/i* ; ) III per modum interroglndi legoEditio- 
nes alias feciitus. SealÌE«r hzc per parenthefin effert . Qua de eauffa 
non Citis video. PortaiTe , ut qua ftquuntur cjJ tcV*cÌ( fr/nùt eum 
■ mwt- 
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„ Miniltre, e -nulla allor temon, che i tetti 

„ Non mettan grido, onde accufar-le? or quella 

„ E' la cagione ond* io mi uccida, q amiche , 

„ Perchè già rumai non fi difcopra , eh' io 345 

„ Abbia feorno recato a mio marito, 

„ E a' figli mici , che del mio ventre uleiro. 

„ Vadati pur elfi d' oneftà dipinti, 

„ E come 1" Uom gentil libero dee , 

Neil' altera Città d* Atene nido i$0 
„ Serbino ognor per la Iqr Madre ìlluflri . 
„ Poiché qual fervo vii fia. che divenga, 
„ Se bene in petto generofi fenfi 
„ Nutre, colui eh' entro la mente volge 
„ Del proprio Padre, e della Madre 1' opre 455 
„ Malvagie . or quello fol dicon che rende 
„ Quella vita immortai , qualora 1' uomo 
„ Ha la mente e i pender giudi ed anelli. 
„ Gli Uomini già , che fon malvagj e rei 
„ Una volta alia fine il tenjpo feppre , zòo 
„ Come lo fpecchio fa vergin fanciulla. 
„ Tale non ha giammai , che appaja anch' io . 
Co. „ O, quanto in quella e in quella parte, oquanto 
„ E' bella 1* oneftà, che altera gloria 
„ Riporta tra mortali! Nat, o mia Sovrana, 105 
La tua l'ventura , poco fa , mi feo 
Allo 'mprovifo di timore orrendo 
Ir piena* ma conofeo ora, che llolto 
E' il mio timore : già tra noi mortali 
„ I configli e i penfier , che lì fan poi , 270 
„ Alcuna volta lon di quei di pria 

Più faggi- A nulla, eh' ol tra modo, ed oltra 
Ragione fia , foggiaci , o Fedra : l'opra 
DÌ te lo fdegno fol dell' alma Dea 

Cad- 



praententi verbo ipSf toniungat . Scd venuflam loquendì formulala 
10 Hit . Pulcti-c enini Jvi ,!„', cri *tì*iit ifysiir ìnwlligi(ur V,fi , 
quod muliii eommunt eli . 



74 . rnno'ATTos 

Oùx Spii y h tè wìt tpiai Tir vtkat , 
OV:i ti fiilkacr , a SitMÌf nòràf ;yMw . 
„ Kwflr'w j-^" « Hlrà, fio T3*)J pfW . 

„ H' toc ftiV rixoi"&' p-tTipxtrax . 

„ OV J" *>• o-i&comV £ p/nwirS' .% jtij*, 
„ Twtn- \e/2S<rtc, tòt foxùs, xzSfff&n. 
„ *oit? P to' tùSip : {et J* jr 5ttWtui> 
„ Kulfain Ku'aptf" TCtMK f i'x. TOUTUS ìfv . 

„ H' Ì" tna> ri mapsaa, £ JiJ'mo-' f^w, 
„ Ou làrnc topir w x*<nè ^fioV ixyarìi 

OVsi pi» A> ypapói ri vaxaifrtf» 
„ E'^uinr, arò/ <r' ari/ iV portar nfi, 
„ IVain p ir . Z& A tot' >*psw 
„ StptW ' Ifftwn J" air hipiaaù ron 
n H' xtAi$ryy£c Kf'paXoe «V Foie 
„ Enarrar Smx'* *»' òam i/ iparà 
„ Noisji, xh 4Wtj.K«v txvoPiì' Siw. 
„ "Sri/ym &' elftai %jp$opp touifuimi * 



ufurpatur negandi particula Nibil 
lìutits. Qjijre non erat, cut Sealieer leétio 
. V*. 444. „ Wl ; t», ) „• toc 

fa. 449. irwni »*, fcfe ) Hac de n 
giuier admodum fcribit. 

a"' 4S °" ' cur quidam 1 ut refert Barnefiua , (ollicitent 

leftiontm, & lesendum malim Iiìbch ^'Ji . Certe i";©* Pto <J« smer 
JEolice dicitur,tc ab Homero ufurpatur. Porro Grammatici ajunt cum 
e in bonam, cum u in malam partem accipi folere. 

«tr. 4 S i. ;*>s> s , ) lu rellituit BarneEuj. Aliai leg. ",yymi. 

Ibid. 4sj. Vj't/> jUnVcw o<;, ) Notanda eft graea lotjuendi formu- 
la, in Mufii fempa funi . Hine MJs-a accipitur prò ipfo canni, ac prò 
ipfis poematis . 

^ l'tr. 4J4. Z£, ui , Se. ) Q_uas ari n&s: pertirìcnt vide annot Ita- 

ftr. 45«. K/jKrt»] Perite Barnelius uOigavìt locum Scholia(iar,qui 
de Ctphalo hoc loco fi: Procride fetibens -.ìiifLi d«it prò l\;i-.uw . 
Porro animad.vertit , Sciioliaflcn imperite ex 10 , quod Aurora Cepba- 
lum rapuerìt, Homerum ciuvifle. Nam de Cephalo ne «rbum quidcin 
l'acit Homerus, & K*£io. diiic rapium fuiffe ab Aurora . Locum af- 
ferà, uc fuam laudem Barnefio irioitam , Ccwra «ide in annot. Iuli- 



Digitizcd b/ Google 



IPPOLITO. ATTO SECONDO. 



Cadde, ami? che ftupor? cofa è comune 275 
Quefta al più de' mortali ; e tu la vita 
Per cagione d' amor perder vorrai? 
Non deggion dunque amar coloro, eh' altri 
Or amano, né que' eh' ameran poi, 
Se loro, per amar, morir conviene. 2S0 
„ Alla potente Dea Ciprigna fronte 
„ Far non fi dee, fe contro noi con forza 
„ Viene; ed allor, che a Lei lì cede, cheta 
„ Seguendo va ; fe poi mortale incontra , 
„ 11 qual fuperbo arditi fenfì in petto 2S5 
„ Nutra contro di Lei, coftui con forza, 
„ Come apparìfee , affale , e forte e fiera 
„ Lo fcuote. vanne quefta Dea Ciprigna 
„ E fu per 1' aere, e in mezzo all' onde falfe 
„ Ha nido: tutto da coftei già nacque; 290 
„ Quefta è colei , eh' amor lparge e produce , 
„ Del quale amor fu quefta terra noi 
„ Siam tutti figli, or quanti fon coloro, 
„ Che le più antiche e più vetufte carte 
„ Van rivolgendo , e que* che de' Poeti 295 
„ Leggono i carmi ognor, ben fanno, come 
„ II l'omino Giove un tempo amò le nozze 
,, Di Semole; ed ancor fanno, che un tempo 
„ La bella Aurora la fua vaga luce 
„ Spargendo , per amor tra Dei raplo 300 
„ Cefalo; e pur lafsìi nel Cielo han cffi 
„ Sede , nè per roffor d' amar dagli altri 
„ Numi fuggono; ma per quanto io ftimo, 
„ L' un P altro vinto dal deftin foffrirfi 

F So- 



Vtt. *o8. Di Saath ) Giove l* invaghì di Scinde figliuola di Cadmo 
Se di Tebe. Di Scmele Giove genero Buca. 

ftr. 199- La W« Avntt ) L' Autor» invaghitali tif CAIO figliuo- 
le di Eolo, lo rapi , come racconta Ovidio . Altri in altra guifa ciò 
raccontano. Vedi 1' annolauont al Greco. 



7 6 rnnoiTTOJ 

Su J" ì*. «ngjr ; ^pià u-' isri /w^ì* . 4^0' 

IltfTlpN f •JlàjUt , W Vi JiaESTctif 3tOI( 

A'&aiinir, fi f*>r tÌsSì yt fipyat yó[*m . 
„ Tlóoa S~axm t» xófir t%wm< & fpvùr r 
„ NotròrS' ipirvas XsWptf , fi» faxa* i?fr J 
„ I1sVb( Jt' notai nnTtpat r/fia/wiw'iri ^5 

y Taf' in §wrw , karStticir ià fig x*Kk . 
„ OiiJ* ixToràr m xpù (ih* hi** 0poTÌ: , 
Od fi c-ijJto jitp, flt Xitrij^Bt Jo/mi, 
„ Kaxi; òxg/tfl&riiar . «f fi riò tiì^I» 47° 
„ nwào-', óVfitr trt! , iràr ap m&flut fexwj 
„ A'&" « iti tXb» T *'' *X Mi ì 

„ AYfytKT®* , Xap7t( >' Opo^HKf £» . 

„ A'»', oì Tià, »j5)-i f*(V xsocif ^etfùr t 

'„ AigaV a' u£e»£V. » j-àf **» Va* 475 

„ Taf teì xpawa- iitfUtur "*"<« ^f'**» * 

„ T&fM f ' IfiM-M ' Sts'l «*"§ . 

„ NoVjktb J" , # 3-aif <r£u /ciaw x««Kr(«'pB - 

„ EiVì» J" iVpfai, J? Xo^ai 5»\xtjj/!ioi , 

„ fyttrùavrdk <a vieti fttppaxiv réfi, 480 

„K 

f'tr. 460. tVf /m"/- ) li- *■ /ti «voS-Amf , « eempaUi. 

'" ) De hoc verbo Pclru! ViSoriu* Variar. Leét., 



vidtlar Jìgnifitata Pttru avaqut «n/tor preftdio fuiffì filiii 
plttuntibiu , aljiM aatUivm ip/ìi ad frtwulmm dittili! Jais prt- 
. Gerle e-uufXKB^;^» eli una ferr, , ro/erare . Hinc Stholiiflu 



txplicat evyKa/itH. 

ind. i\ »gi:ÌVj yì ty (ce. ) Noianda eli grata sytirn . 

far, 470. ìUfiSérHit ) Deficit ni e! ri.™», Architeli . 

Ctr. 471. IniStv* } Proptic cf! miu . Hinc »d traduci- 

tur, & lìgnificat /Ji-nt$:ctxùt dttìimt, fuidura. 

Vtr. 474. fpirZ, ) «MÙ- fpiii' dicit , h. e. *V !ftr* &ònanr 

fmyamtlna. Volveliat cnim animo mortem (ibi eonftifttrt. 

ttr. 47S- ) Imdlijc Ifci'aa-a KUs». 

Ctr. a.76. tatM""' ì In bonam partem > 

Vtr. 477. ) Nifi mei ine conjtàìur» fallit, tot loco ni 
fignifkatur i Kirpit . 

l'ir. 479. EiV' /«.ìw , &c. ) Hunc locum beli* videtur imiutut 
Horjtiui lib. i. Epift. i., m animadvertit etlam B»rnelSut . li» Peci» 
cinit : 

„ Fervei Auaritii, miferoque cupidi ne pefrut' 

„ Som nerba, le Mctf, quibus hunc lenire dolortm 

„ Poffit, te magnira morii dcpoiiert parMn. 



DigiiizM &/C 



IPPOLITO. ATTO SECONDO. 



Sogliono: e tu d' Amor non foffriraì 30? 
- La forza ? il patire tuo con altra legge 

Di vita, c l'otto ad altro imper de' Numi 

Doveatì generar, fe a quelle leggi 
„ DÌ foggiacer ricufi : e quanti penfi, 
„ Ch' hanno molto di fenno e di contìguo 310 
„ A'ior talami far onta veggendo, 
„ Fanno di non veder fembianza? e quanti 
„ Padri fc u faro i giovanili errori 
„ A' figli lor, che per amor pcccaro? 
„ Poiché faggio configlio è tra mortali 315 
„ Far, che le cofe non onefte afeofe 
„ Rimanga n nell' obblio.- nè deggion troppo 
„ La lor vita condur gli Uomini auftera, 
„ Poiché nè meno de' (aggiorni i tetti 
„ Sogliono farfi con foverchia cura . 310 
„ Or tu , che in quella lèi ilrana cotanto 
„ Sventura , come a me racconti , ornai 
„ Caduta, come di fottrarti penfi? 
„ Ma fe quindi pili ben , che mal ne t raggi , 
„ Se hai lume di ragion , molto t* arride 325 
„ In ciò fortuna . or dunque , o amata figlia , 
„ Lafcia i penfier di tua fconvolta mente , 
„ Lafcia di farne ingiuria ed onta all' alma 
„ Dea-ch' altro in ver non è, che ingiuria ed onta 
„ Quefta, eh' or fai volendo effer maggiore 330 
„ De' Numi : orsìi con petto forte incontra 
„ Amore; che cosi vuole la Deaj 
„ E s' egra giaci , il male , ond' egra fei , 
„ A fin conduci in qualche guifa.- incanti 
„ Vi fono, e magic arte, onde fi moke 33$ 
„ Il cor altrui rellio con amorofi 
„ Accenti; a quello mal, che t* ange, qualche 
F 2 „Ri- 



Ftr. ji8. alt' almi-Dn ) dai a ftnm. 
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rnncATTos 



„ H" t àpày è-liy SePpa t£&poity ir , 
„ Ei /ni ytuxùxti fi»^««ù 4Spfae[t$* . 
Xo. $*itp<t t Xt'ytì utr Wi ^nitfiiuTtpa 

tUi -ruptattr fyupnpih , turai ti et > 
OT oiv®' ù*>< tixr%tpinp& KÓyar 48$ 
Ti* tWi , 4' cai ftàJkir àxyiar vXvttr . 
„ Tir" ilf , 0 4! r«W oìnuftiras 

„ Aòpvr <r <tre%w' , 0/ xatXoi Xhv Xe'^oi . 

„ Ou J-«? 1 «1» *tìì TtpT'à <Ffl Ktyar t ■ 
n A'Jk' i€ ix^we JAliovrU . 

Tfo. Ti aifuefeuòA ; s m'j.»" &ax*W> tla * 
Ab <r' , «*« miìpit ' ù. mx®~ t&vi» 
Tòt (tSaù (fynrémt cippi tri Xo'^oc . 
EÌ >eèn M coi ji» '■ttÌ cvfiQoptùt fflO" 
ToicùvJ'i, «uppiv f Sa itùyyani yuuit, 
Olà oV efti* ""X") »'^ w >' ti w, 

nfoffÀ^oc £v ot S~£pt> ' rim f iyttr fltyat 

4«. IT JW X.ie>a-', »X'' wyxtoiiTai riftot' 

Km fri ptHemt a&òtt mf^W» téyurj 500 



Wr. 4S1- c'i'v' à.Jpx, &t ) Ninil ealliiius muli tri, ifux mala <9. 
Eitnim , ut loquitur Sshoiialìes , usua ttì« hi »"x*" t^fiu tuSfitu , 
fr^, to' citaci >£ *. (k bfì- i%A,&Txm ts!i •yywuti ■ Suttattimcina 
■virii datum ifi in nini girtnJir prtiittntia un* ; il* muiitrìlui in rreiaii 
ttiegimadit calliàitatt, at.-iue maliiia. 

Va. 484. tu'.Ù ii ti. ) Chorus l'empir vel pctfanim agit, vel [audit 
quE laudanda funt, ut in prslcntia facit. Laudat tnim Phzdnm , 
qua motrore conficitur lurpis amorii cauff* . 

fa. 491. » ■Cr-tfuiiur , &C.) UutllS tìi'il «H GC*CÌ»,Ì« p$ 

top», D/ui eff m/ii fl ;; ? u3 m, Hsc non TcitieI ulilur Tragicui Nafter. 

fir. 491. Stiriti ) ]n aliquibus Editionibm Ugitur tienici . Nihil t- 
go cam alìis muto. Eiplitar cnlm StholiaUts iiaj-mriV, ut fcnfiuDi, 
inquirtndoj effe quofdam, qui pertenttnt woluntatem Hippolyti , vide- 
antque , quo animo fìt ergi ea , qus de amore Phsdrs funr ci dicenda . 

fa. 497. -r P 3ii>p, ) Ila legete malo eum BarneQo , quam eum aiin 
» f »>.-,. Senili* piane ita videtur pollulare. 

UH. tiyùy piytH ) Deficit tri , quod itTO à:i mai fequwti feifa 
W verbii r.Ì* irìfiSm, tiit inltlligitur . 



IPPOLITO. ATTO SECONDO. y$ 

„ Rimedio fia , che ci apparifca al fine. 
)} Tardi gli Uomini in ver attinie ed arti 
„ Avrebbon da inventar, fe aftuzìe ed arti 343 
„ Non inVeniiam noi Donne . Co. Ella ragiona , 
O Fedra, quella Donna in guifa molto 
Utile e acconcia alla prefente tua 
Sventura; te però lodo ed ammiro., 
Ma quefta lode mia più forte fpiace , 345' 
Che le parole di colte! non fanno, 
Ed è di più dolor a te 1' udirla. 
Feti. „ Or quefìo È quello già , che alle cittadì , 
„ E alle famiglie della umana gente 
„ Ben governate e (tabi lite lùole 350 
„ Recar danno e rovina, il dir parole 
„ Che fon molto in fembianza onefle e faggie. 
„ Non deefi dir però quello , eh' alletta 
„ L* orecchio a udir; ma fol convien fi dica 
„ Ciò, che far puote alcun d'onore e fama 355 
Degno . Nat. perchè sì vai , Fedra , fui fenno 
Favellando, mefìier a te non face 
Splendide ornai di dir faglie parole: 
Ma d' averne colui, di cui fei vaga. 
Or dei veder di ritrovarne tolto jtfoj 
Chi di te in guifa acconcia a lui favelli. 
Che fe non foffe la tua vita in forfe 
Per avverfo dettin , e fe impudico 
Defir in fen non tì fi foffe accefo , 
O Donna, mai per alcun nuovo amore Jtfj 
E per piacer all' amorofo fenfo, 
A far non t' indurrei s\ fatta cofa. 
Ma a te la vita di ferbare or fiamo 
Nel cimento/ e già ciò non è d' invidia 
O biafmo degno. Feti. O crifte e acerbe cofe, 370 
Che hai dette , o Donna ! e alla tua bocca freno 
Non porrai ancora ? ancor non lafcierai 
Di favellar in cosi turpe guifa? Nat. 
l'ir. } Si. a lui favilli ) cioè farciti «d Ippolito in Biodo di poteri? 
condurre ■ (orrirponde/e il ma imore. F j 



So rnnOATTOS 

T/js, A!*xPt **' &9 x«aìp, ntS" hi obi, 

Kpàosw fi fSpya», àvip txaàoaì et , 

H' tS'o/ì' $ <rù xxrSitrìi ywipvfiìrn . 
$KJ. Koi f»' >l dùr ( £ Af'j*< jjjo, ate^pi li ) 

Ilt/w «ipij^if ràff", a* ivàpytta(tdt pi* £ 50; 

"i^iii «para ' •tàtayjià l' là Kty-pt xaXat , 

Tpa. Ei tdi foxà o"oi , ^piuj ptV ■ <r' ifiafuonr , 
Ei f àV , 9ti3b ftoi * lisrtp* yip ù X*&' . 
E*?!» mt' ofjutf QtkTpx fan StMwir'e** 5I 1 
E'fanof ' f lesu' fot yràfuit leu. 

A" tr' ir tV iiér^psìt, ht' «Vi /ZAic^i» p/jiw, ■ 

riftUira xóffu -njtff, ÌÙ |tOJ JlWt XML». 
Afì f iWm fu' <» vb 

Aagàr , o-oob4«* t' i'x ft*7f Jaiatc ■ 



Crr. 501. ™T .Vii <ror l h. e. Tibi <>;«r, qu« bocce ameretene- 
rit, Apud alios amore vacuo; bare erfent turpi» cxiftimarida , fed tibi 
non item impotenti morbo laboranti. 

Va. joi. T?fj.(, ) Per Sypalotphen , b. e. to' "ry" • Deficit porro 

Va. 509. S Arifa y= f ; -là** ) h. e. ì&,t; : " X*6" f*" 1 1" ti"« 
tibi perfuadeas, uti pharmaeo eo, ouod tibi parare cosilo tanquam phil- 

la. 5ij. là vi pi xni. ) h. e.; ut ««plicat Scholiafles, ù pi 
àt^Ì,a la xu'.ae-w f,,m1i virbismeii dìffiitra ii mibi vaattii. to- 
ssi etiam dicitur aliquando homo parvi anijiiltique animi. Qua quid irò 
fìgnificatio ab hoc loco non abborret . Ad hunc fermo modum fum ego 
1 tali e e interpretati». Quod vide. 

_ Ve. s tr!._ « ìv=ì. /liitxàc,, ) h.e. i^^a «fc pèrni ?« 

v "- 5'7. xf" - ™' ) vS<"tt;( vulgo in adjtcìivi modum, ut Grammati- 
ci loquuntur, ufurpari folet, ut idem ili ac xC^rii, vcl "i-^ct^ir^f , 
imSuf . Hoc veto loco fignifkat pharmacum, quod in unctionis modum 
adhibcri debeat. Ilaque iìcut™ xe*™ funt Srtf jj^iS-i , quibvi ungi, 
mur; ita ™ usto funt r!nfit'i V* hibimui. 

t'tt. 404. Farmaco ) Seguo il Greco. Chiama firmaci! quel rimedio, 
che vuole adoperare per indur Ippolito a conifpondefe tll' amore del. 
la Madrigna tedele. 
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IPPOLITO. ATTO SECONDO. Si 



Nut. Son cofe turpi , è ver ; ma per ce fono 

Dell' onefie miglior; poiché migliore 375 
E' P opra tua, cjualor ferbi la vita, 
Di quel nome, onde vuoi per una vana 
Stolta gloria morir. Fed. Ah per gli Dei 
Ti prego, ( poiché tu per 1* util mio 
Favelli si; ma cofe turpi fono ) 380 
Non gir più oltre favellando in quella 
Guifa, qua fi io per modo onefto e faggio 
V Alma abbia pofta in fervidi d' Amore , 
Che fe le cofe turpi a me dipingi 
Con color d* oneità, cadendo in quello , 385 
Che di fuggire or io tento, morrommi. 
Nut, Se nutrivi tal fenfo in petto, pria 
Errare non dovevi; e ie tua voglia 
Compier bramavi , or legni il mio volere ; 
Che la feconda grazia è quella, eh' io 300 
Ti chieggo, ferbo nelle fìanze mie 
Cofe che acconcie fon, molcendo ìl core, 
A rifvegliare amor; e nella mente 
Mi nacque, poco'fa, tale penfiero, 
Che tu potrai fenza vergogna, e fenza 3^5 
Che T alma tua rimordimento ferita, 
Scium da quello mal, ond' egra giaci, 
Se all' opra non farai codarda e ichiva. 
Conviene da colui, eh* ami , alcun fegno 
Odi parole, che ti dica amiche, 400 
O di lue vedi aver pegno d* amore , 
Onde lì pofla unir in un di due 
L' amorofo defir . Fed. è tale quello 
Farmaco eh' adoprar G debba ungendo , 
O pur berlo li dee' Nut. non lo , ti piaccia 405 
F 4 So- 

ftr. joo. 7* fteaia giifla ) Ciò., credo, die», jierehè limanti a le! 
chiedette in dono e in grazia, rfacp»lcfiffe la cagione dì fu* trinine . 
Ora a lei dimanda la fecondi graiia , eioi , she Fedra fegua il confi- 
dici, che a Lei vuol dare. 

ftr. 



rnno'ATToa 



Tp. Oùk o'i*' * Snt&ai , fili fM&òr £«A« , rixftt . 

•iar. &iìoi% , ò-rai poi fte hlto varìtr crepi m 

T/». ììarr òr f»3n5àr ÌSt • S'afcaiiat fi <bj jifj 

f^cu. MV fisi u OmW ru/fi (ibmieyf <mup . 

T(B, EW», J T0Ù7-' ■WW» XttìÙt. 

yiàyny au fisi , frianem ravvia KuVfjt , 
Summit «V , iùSuc f , of ij'J ipparm t 
Tote WW irfiìv «pxtaa ftXnr, 515 

Xo. E/aw , f/jot , 0 x*t' ifnurm 

2m£«f «-oSoe, àaóymr -yTjjxaay 

Mij fui Tori trwi xoxa> farthit , 

OtfTC ><V TUpOC , f- 

T dcyiiw uTfprtfBc /Zia©- t 
Oior 13 iù A'pojfiW 
Tifffir ix 

E/mv ò Àwf «-(i. 535 

A'Aa* , «A** To^t ir" A 'Affai, 
Ver. jao. nrfrr ar ^8,3Ù/ 7* 5 h. a. ut esplicai Setoli afles, »«- 

«7. Moj ci) liominij li more aliquo fenici perculfi omnia deinde ad tan- 
dem rem pminrmra liniere. 

f«r. si;. Ts?t («hf, &c. ) De Hippolyto loquitnr. Vocat cuoi uni- 
cuni, quìa libi fpc btanditur, talem fo ri r fortuna futurum . 

Ftr.%i6.~p*(, 7 f ut )VtsCusCant -JntrTrìi^iiet, tctuKrtft^i primi eli. 

Ibid. 'ì *st' g^uvrvr ) Scader malit le|cra M. Afléntior 050 Baroe- 
fio, qui i legendum putat. <JV metri raiio non poftulat. Adde t prò 'e 
a Grarcii politis Seri pio ri bus ideniiocm ufurpari . Franerei per oculoi 
illeeebras amori: in animc-s irrumpere tam pia cium efi , quam quod ma- 
xime . Quid plura' Kes in proverbium abiit , Et afptBu nafeitur amtr, 
ut refert Paullus Manutiui in Adagili, ubi Scaarius legitur in provtibii 
roadum relatus: 

E'* «Vj«p yàf yìyrng. »>*nj«« ifit . 

tir. 5JO. ifb&pSr- ) Eleaamer i^/uV""- dieit prò muti* . Nani 
fkui ' >*i:i ed muficui modus , ita quod eli S}h^f" immoderatum 
cenferi debet. 

fa. 3 ja. A*tAi'(, af*« f, &c. ) Hate àrna-T^fì prima eli . Quoti ad 
asT^af ateinet, vide in Italici) annoi ationibui . 



eziandio fi faeeano i tanto celebrati siuochi Olimpici . Ora qui vuol di- 
re, che invano fi fagrifìca a Giove Olimpio. 
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Solo d' averne giovamento , o Figlia , 
Non di là per più oltra. Ftd. or troppo accorta , 
Temo, che dimoltrarti in ciò tu voglia. 
Nut. Sappi, che in tutto un vii timor ti prender 
Ma cofa temi? Pei. che di ciò parola 410 
Tu non faccia al figliuol di Tefeo. Wwf.lafcia, 
O Figlia , eh' io per modo acconcio e cauto 
L'opra faprò condur. Sol balla intanto, 
Che tu Sovrana Dea del mar Ciprigna 
A me porga tua aita: e 1' altre cofe 41; 
Che rivolgo in penfier io deggio poi 
Farne palefi, e raccontar a' noftri 
Amici, che qui fon dentro alle Ganze. 

Co, Amor, Amor, che in petto 

11 fervido defio 410 
Per gli occhi indilli, dolce 
Piacer recando all' Alma 
Di quella gente, cui 
Tu guerra movi; mai 



E danno: (moderato 
Ed afpro non ifcencTere 
Su me ; poiché nè il foco, 
Ne il fulmine che feocca 
Lafsù dagli altri, è tale 
Qua! 1' amorofo dardo , 
Che da fue mani il figlio 
Del fommo Giove vibra. 

Invano, invano e preffo 



S'rr. 414. Sovra™ Dia ) Ori volge gli ricchi verfo il Ciclo, e pre- 
gi Venire, cfae * lei doni aiuto per compiere cib che medila. 

Ftr. 417. a'nojhì Amici ) Vedi 1' annotazione al Greco. 

ftr. 43*. D' Alfio ii lìmpia" ottii) Alfeo fiume drl Pelc^annefo , prtf. 
io il quale giace la Ci t il d' Olimpia, dove poco lungi v'frait fimoDHÌmo 
empio di Giove, Olimpio per ul cagione chiamato . In quello luogo 
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D' Alfeo le limpìd' onde, 



g 4 t n n O' A T T O 2 

$iì(lv T ITI ril/Sl'oK TtpàfttW, 

Binar yórov t*«t ilfyt ■ JV , 
EpMBt £( lòr •rvpasri» àtlpùr , 

Tòk rat A'fpoJ'pnw 54° 
^iXióra» 3a>)ucfew 

l'onice euppipòt 

©twroì/, 1W i\3*. 54S 

Ta* fiic Oi^w 
ria^w, ò^uyx httcrpihy 
AWfpo» id«j>Ì> , { 
AVofipac, o'itw 

Z^Hff' *Ta/HOT«l' f/M/tiTi*, S5° 
■ Tàr >«ÌJ', orai Ti 

A'xxprW odxj' Ko«f« è&'fancH'. 

Ìl' T>.ÌÌ/Wr J/iirilIlW. SSS 
fi" 



Tir, 5)(. xifrat» ) la rfiatam pai-lem -r^ar.»- dicitur 
tum^Mm vout, quianlia»'®- proprie di , qui impotenti animo im- 
perli, & de populorum militate nihil follici 



dieitur, ut in p._ ..- 

f'tr. 54!.^;*=™) n ( >3-or™ tuia ArOOtem appellar , qui */?v$-p&-, 
& Hun fl , eft . N*m flint etiam probi virtutis «morti . 

ftr. J46". Tèi fiìt, &c. ) H*e eTps<tn feennda eft . Vide porrà mnot. 
Itaiicu. 

ftr. yfj. UZ\tr J UÌKit puellam voeat, qui», Ut inquit Scholiaites , 

liid. àtyy *<Vjt.> ) Belle Ile fUtn^te^Ùs , fiquidem eam prius vo- 
caverai iri\!r . Idem tft iTjiyz **»rf"» « -rut^h'-t * , 
vùginnif , viri txpirttm . Eft prxterea pleonafmusdicere , ìfyyx a/jitw. 

Vtr. sji. Tb> ) -ri rà.ia explieat Sctoliaftei ti"' ™»P 1» . Qua; 

eitpliiitio noBprobatur Barntfio.El jure quiriem. riam probe tì: «(.in 
interpretati poffumui in adjrttivi modum , h. e. infanta , itqiie (imi- 
iam, Quod ad hanc rem mirifite facit. Interprete; Latini vulgo reddi- 
derunt, Nniàcm fvnmtm Bvtham. Vide, ut nos fumui Halite interpre- 
tati. 

fa. 5 3 a. x™ o.>«ti, &c. ) Vida Italica! annoutiones. 
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E li del Pizìo Apollo 

Ne' templi Grecia accrefce 

Le vittime de' buoi, 

Se onor non rechiam pofcia 

E fagrifizio al Dio ^ 

D' Amor, che tiene impero 

Su de' mortali , ed ave 

Degl' Imenei dolcilfimi 

Le chiavi, dell'umana 

Gente diftruggitore, 4; 
Che quando vien fu noi , 
Ogni fventura feco 



Ed ogni danno reca'. 

L' Ecalia figlia Iole , 
Che già dal nodo fciolta 
E fenza fpofo e fenza 
Nozze giaceva pria 
Nelle paterne ftanze, 
Cosi inefperta all' ufo 
Nuziale e timidetta 
All' amorofo nodo 
Stringendola, qual donna 
Baccante e furibonda 
In mezzo al fangue e al fumo 
Con fanguinofe nozze 
Diede Ciprigna al figlio 
D' Alcumena . O infelice 
Per Imenei si acerbi! 



Vtr. 4.]$. Dtl Pizia jffelle ) Piiio i coglione di Apollo, coli cogno- 
minalo, perchè uccife da fanciullo il Drago detto Pilone . Dice , che 
invano fi fagrifica a Giove, e ad Apollo, le non fi fagrifica a Cupido. 

l'ir. 449, V Ecalia figlia Ioli ) loie fu figliuola di Eurito , elle re- 
gni in Ecalia. Eutito propofe dì dar Iole in ifpofa * chi rimanerle vi n- 
eitor neir arte di faetlare . Reflb vincitore Ercole , ed Eurito non at- 
tenne ad eflb la promefia . Perciò Ercole italo diftrufle tutto il Pitie di 
Ecalia. 

Va. 4*1. al figlio - D' Allumina ) cioè ad Ercole. 




Di 
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£1* Onffas iffiir 

A' KuVe*i ffwB , 
Ti» Aujo'/ow ^xf-X* 
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„ Awór ji^j ini *-«rr iVirrà' 



5<S 



Wr. 55*. frejS»! ''p°r ) Hae &tirt/»Qi (ecunda eli. 

*"tr. 577. c-n^ A(>*t ) Or & de fonlibus dicitur . Quem loquendi 
morcm vidcntur imititi Lattai. Plautus Pfeud. adi. 4. Te. 1. Ver. 4.1. 

,, Sri propera mihi monftrire ubi os lenoni* zdium. 
Ili legit Pareus, ut habet in Lexico Critico. Alii legunt oftium lenoni* 
xdium. Cicero etiam certe dixit et ferini. 

Pir. ;s». <it« ) Ntfcio, tur Stai iger malie legere Itaque£*M 
tum aliis relineo. 

Va. 561. àiryirn» B^'x* ' Scaliger conjecit legendum tryimt. Quse 
Conjec"r.ura non eli piane improbanda, fi eim metri ratio pattretur. Bae- 
ehus quìdem i,yiw;< dici potcfl.h. e. bis gtnilut . Sci hz< lc£lio hoc 
loco vi obtruditur. Qusre legtndum «Il buyìtsn, a Je:i penili , quoti 
perind* belle fe habet, & eH ad metri fatìonem aceommodaium . 

Va. jaj. KwnCwf ) Idem lignificai, ac wihh'^h», quod rfJj^im» 
dicitur prò ò&it, inttrfttit , Hine fopor a Latinis eliam prò morte u- 
furpatur. Plautus Amph.adl. !. fc. 1. v. ijo. 

„ Quatuor viroi fopori Te dediflc hit autumat . h. e. autumat , tt 
interferi (Te . 
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Di Tebe o facre mura , 
O tu di Dirce o fonte, 



4Ó5 



Ditemi Voi , vi prego , 
Come Ciprigna viene. 
Poiché cortei con trifto 
E micidiale modo 

Con un ardente fulmine 47»» 
La madre uccife ed arfe 
Del Nume Bacco figlio 
Del fommo Giove: tutto 
Effa commove e fcuote; 

E come 1' ape intorno 475 
A' fior fen vola, anch' Ella 
Intorno ai cor s' aggira, 

Vtr. 471. La Madri, te. ) Li Madre di Bieco fu Semele figliuoli di 
Cidmo Re di Tebe, d' citi i 1 invigli) Giove . Giunone prefa li figura 
di uni vecchia perfuafe Semele i predar Giovo , che a Lei appariti» 
nella fua matita. Gli apparve Ira fulmini, da' quali refla necefa ed ir. 
fa . Con quelli due efempj di Iole , e di Seme le dimofln il Coro di 
quinte rosine fi a cagione Amore. 

f'rt. 47«. anch' Ella Jeioe Venere. 




AT- 
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Xa. 2i Tt r frj, Smir b Mfum ; 

Xo. Sijb" ip fti'f rst fpaifuor xaKcr liì't. 

ti'aj. l'ai (ci . eu, «J, ai, ed, 570 

Xo. TiVrt -S^hs où^itr ; 
Ti«f /JofK V? 91 * J 
E*rri7i, «t (J3jSb tri 

j' |u *") ff*™* Wiwt&i 375 



«r. 5«rf. /{hqwMuSd ) Ab ìltf/ylfyfua. Ex hoc Euripidi! lacosi- 
detur lignificare, jflum *J1 * mMi, ftriimiu . In hinc fi gnifiewi onera 
cium Lexicographi hunc Euripidi; locum . 

Tir. j*8. n2t" ) Perfptfle admodum anlmaduenit Stibfinui , quam 
mullui fìt Tragicui roder in lYnonvmia & copia wrborum, h. e, aùt», 
filai, sV:',, J.b>b;, ^w"i> "'«« ; :f, «ini, ùx'i hi* limili» , qu* 
paucis in verfibus vtnufle expreffìt Poe». 

Cir. 5*7. «in 1 Quid fi legerem xaxÒr ' Nonne verfui , nonne fen- 
fui fatis apte confukrcm? Il» piane ; lut fallor . Meim hanc conjtflu- 
ram in medium anero, qua! non vi aliata mihi viderur, 

Va. t»> *>i> Ti9,,iJriir) Ita idtmidem /mhihxìV . Idem eli, 
ac ì,a tS,,>S, „»^«,. 

Kr. s7». T/«, &c. 1 Quod atùnei ad metri rationem , fiate vocan. 
tur neai/i/ium , quali feclionts . ut;:?*' prima hil quatuor vcrfibui 

Fit. S7J. tV/wjnir ) h. e. ifif/tirara Ir! uit (yAm . 

Hoc loco ÌTtinmt nomcn verbale eli, ut Grammatici loquunttir , curii 
cafu verbi eonflruftum. 

Va. j7é. AVtAjfu*« ) SJtt,;«i primum efi duobui verfibus con- 



ss, 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Fedra, Coro. 

Fed. r T" , Acete, o Donne: ornai fiam noi perdute. 
Co. J. Cofa d'avverfo e di finiftro avvenne 

Nelle me danze, o Fedra? Fcrf.orsu, tacete, 

Onde la voce di color, che fono 

Dentro , io conoica . Co, taccjo : è quello un trillo 5 

Principio. Fed. oimè infelice! ahi fveaturata! 

Mi fera me per le mie doglie acerbe ! 

Co. Or qual lamento e grido 
Fuori dal peno traggi? 

In quali amare voci IO 
La lìngua fciogli ? Dimmi , 
Quale romor ti giunfe 
All' improvvilb r e l'Alma 
T affalfe, e temer feoJ 

Fed. Slamo perdute : or voi Hate qui attente 1 j 
Dinanzi a quelle porte onde afcolnate 
Quale romor Ila quel , eh' entro fi face . 

Co. . 

Alto 3. In quello Allo Fedra «vendo udito per le porle, cheli Nu- 
trice ave» palcfato il fuo .more ad Ippoli.o , s il Giovane fc ,.' rn >- 

memo tifato, dì poi '(tabilifce gii difperaia Fedra di finir la vita appi-, 
fa ad un laccio, minacciando intanili tacitamente Ippolito ■ I! Curo 
udendo quelle Arane difavvernure dtfidera dì poter divenir un ucctl- 

Per fine compiane le liiHc noize fi Fed™. 

ftr. t. Tacile } Farla colle Donne del Coro . Fedra Ha attenta ac- 
collando all' ufeio dilla pnria . 

t'tr. 8. fi»/ limitai ) Fedra fi querela, fi duole udendo, che la Nu- 
trice dentro alle flame palefata il fuo Amore ad Ippolito. 



5w rnno'ATTOs 

Xo. 2ù xkùòptt- <nì 
Mi'xa ro/infitt 

Ti iw ijJ» "«itò»'^ 

«fclU. O* TW1 pl\lV»B K'(tlt^M& /Jojf , 

IWoWt®", au'fsje JW «poWiAor hmxÌ. . 
Xa. pìr xxu'*, 583 

Aia tuXm ìfleKtr , 
E'fWM' VOI 09*. 

KaJ ftùò <r«pJr j-i fiò lutti* 1fh^f*n^(■&*^ , , 59° 



Xo. fì* ubi iyà xenuty • 
Ti cai furVsp.Hi J flà 

j'ià J" ÓAuffcti . 5<JS 
AI al 1 i f . Xo. flyóf'orof ix f!\*r. 

*«. 

fir. 578. £d ira,. **S»(ia ) H«e rrpfì fecurnU eli . Deficit porre 
trutvt, Jìa, vel quid limile. 

Ptr. 58). O' TÌt, &t. ( Su«™« Tecundum eH . 

rer. 585. Se. 1 Hac «mr-r^ni letund» eft. 

fw. 587. Un ) lu lego tum Birnelio . Seholiailes habet ir» , quod 
prò Sriò-ir dieitur. Senfiu eli, ut interpreti tur Scholiaftei, «t i\u yi- 
yatiit iafòit, >£ 1* «t* h ( i «Bsiì, h. e. mjuh pttciftrt , nodi , & m 
que fi» wr, Qua intcrpmatio quamvis non fit improbinda , (implìcifir 
Uineti, ic facilìor videmr noflr» vulgata, ii'jt ytyu'à' ora, ntquto 
inicllipTt voam . 

l'tr. %ga. Itti pie', tee. ) A#iwwrT*iM fecundum illue eftdtiobus vti- 
Gbiis canOani. 

Mi'rf. xiiJr ntifiiiTT&ir ) De Nutiiee loqoicur , qua turpis amori! 

fer. 591, Ji>ji, &e. ì Hae n'rne-ry'fliì prima ed. 
J-'ir. 59 j. »9dh ) h. e. in luctm ediu (uni, neminem hoc latent . 
IHJ. Ili i' ) fer tmtfin idem eft, ac iióMi™ . 

ftr. ssa.",;) Interjeftieiies funtdolentis, unde ,").»>-! dititureirmenlu- 
guìire,quo quicplam limtntalmir, Tao-si «iam dieitur i^ilaminttiio. 
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Co. Or preffo tu rimanti 
All' ufcio; giacché cale 

A te ci' udir qual iìa IO 

Il grido , che fen viene 

Dalle vicine ftanze; 

E a me racconta, dimmi 

Qual danno ora t' avvenne-* 

Fe<i. Il figlio della bellicofa Amatone, 15 
Ippolito là dentro or grida , e contro 
La mia Nutrice acerbamente parla . 

Co. Odo il remore in vero; 
Ma a dtfcoprir non giungo 
Chiaro la voce, e i detti: ■ JO 

Ben tu potrai Caperlo, 
Cui per le pone giunge 
Giunge la voce; cn ivi 
Appreffo 1* ufcio fei. . 

Fai. Ah! ben chiaro rampogna e fgrida lei , 35 
Che 1' opra fila vi pofe e il fuo configlio 
Per cofe ree del fuo Sovrano a fcorno . 

Co. Ahi, per le doglie mie 
Me fv emurata! fet 

Tradita, o Fedra amata. 40 
E qual configlio mai 
Darti pofs' io ? già fono 
I tuoi fegreti in chiaro.- 
Tu fe' perduta e sfatta . 
Tei, Ahi, me febee! Co. ti tradìo chi t* ama. 45 
G Tei. 

Va. «. ti tradii ibi C ama ) rio* 1» Nutrice , eh' è unto v«* le 



IWrf. ir,.'»™, h *f'*UF ) Deficit Mnttt , iut quid fonile . Ab «mi- 
tis diete, nempt • Nutrice. 
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•I'j'M'f, x«m£( J" à, TM'"iiBfii>W coffor. "„' 
Xo. Ilit 4 Spirai, £ *<&m Jtf*OCP™ì - t. 

4». Oux sWa , T\k! È>*, xaTSaiw , oW Wfc©" , (5oC 
Ti/ HW Tapinar TJrftarw* ;à)tf» pwor. . , ■ \\ 

TttB. /"V H»T'Pi T* Wftli-TVXrti, . ,! -, 

ikji Ofe/ yèyw àffimr «rBjmer'.ÓT*. . ( 

T>. 2/>>WW, ii. ini, V' WT, ifàifat^geff.,.' u.i 
IVx. Oux sV, aXKiraf J 1 »"', oi»( «njjfVopa* . t5o$ 
T/m, Nai «por tr ( rè( mi* MjmbV <forti'w»vw r- "r ; i r" : , 
r«. Ou fM mptxralayt t*ì ? *J-P . ." '. 

Tfw. CP flyot « yorir»*, pirfafièt p {fapyótrif . ■ 
r«-. Ti' J"", «Tip, *( pjjf, (**-T<> Hp»K«f-Jt(eltWj,.i 
T/w. O* puS®-, J T*i, JWiw'r *JV»* SIf. : t- ;„ (Sl& 
IV*. Tarai TUO*.' ir nralkóisi x*»iw Jiijw. ;,• > 

Tfo, 12" nW, pxSxpÌK <t$n*ryf .: L 

l'wr, H 1 j.xàw èf">fto% , i Si fpliù itAfum . 

, ?: . ! T/». 

*4r. J97. A>«*(o-»r ^' ) A'p-Biaj-TtMa feeunditm eft . ... 

Per. 598. «alpi i' n" J'Exylìcat ruec. Efebo! ia (In , & ad prover- 

bino! reftrt tiujufmedi : »-"t=i* a*nwf »"»;. hittiUta »x7J*' • Quem lo- 
<iim calligat Barnelìui, legitque, «IW »JÌ» <"xìc« f«?u; - , h. 

f. biantìiatia hmmftflivM nièil a finali*» <Bffjrt . Quod proverbio™ 
perfimil* ed «Iteri, «*.«™, ifl.', tiaj,./*,, -fmmi, j» 

*nii ntteit, mbit ab tolte Jigm. . , 1 . . 

^er. 399. nJi »r, Ite. ) Hi vtifuj, fc qui fequuntur ,ia^fli*si .font. 

Vtr. «01. .'.«rr^» ) b. e- ri»", SWhradii. 

ftt. Sod. Nw Tfic 5-. ) h. t. r . T f) j tw l-i'ìi, kc. Te pre- 

cor per deiterim tnam - Veltro t%. )<;ii. -<iTsCf<. folebint , t 

«a™ T ;> yirtnw - Riligio enim qinrtim deiltru i genibui inerii , ut 
puwbint. ■. ',' •»■>'.■ . , 

Ter. 609. Ti )' ) /NiffTTrtui > n. t. w f" !»,us fliuriv , liqujdem 

Jtc 

Ptr. 61). H' >*Cm' , He. } Loeus «fi jnirifice ■ Crmtis.laùJilui . 
Cìcer. lib. 3. Officior. tura [auJit. Iiem HU5. Grotius, & alìi . Porro 
in prov(rt>ium res abiit, Lingua jutosiii . Carpfit ArilìophantJ hsfc Eu- 
ripidi! verba, ut de more in Tragicum tonvicia jaeertt. 



V«. .7. I gìurtmtnti «. ) [ppolito a«» RÌurato alla Nutrie* di non 
pilefare quello , che gli dovea dir* , quando ttvìli per perluaderlo a- 
condifeendere a quello", di cui la Nutrice lo pregava. 
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Feti. Mi tradìo palefarido i danni miei: , 
■ Con cor amico il feo; ma non per modo 
Saggio tenta fanar 1' egro mìo fpirto. 

Co. Cofa dunque avverrà ? cofa farai 

O tu , eh' acerbo mal fenza rimedio . 50 

Soffri ? Fed. non fa; riman fol quello , eh' 10 
Efca tofto di vita: è de' prefenti 
Danni quello il rimedio unico e folo. , 

SCENA SECONDA. 

Ippolito, Nutrice, Coro. 

lpp. f~\ Terra Tu , che fe* comune Madre , 
KJ E Voi fparfi del Sol lucidi rai , • M 
Quali parole udii da dirfi indegne! . ... ,,.4' .. 

Nat. O Figlio , iati pria , eh' oda tua. voce . 

Alcuno, lpp, non fia ver, eh' io taccia, cofe $ 
Avendo udite ornai turpi cotanto. 

Nut. Ah, taci , si; per la tua bianca e molla 
Delira ti prego, lpp. non iflender verfo 
Di me la man , nò mi toccar le vedi ■ 

Nut. Deh, te ne prego per le tua ginocchia, 10 
Non iftruggermi . lpp. or di , perchè degg' io 
Tacer, fe, come tu favelli, nulla 
Di turpe e reo dicefti.' Nut. o figlio , <nie(le 
Parole mie non deon paìefi e conte 
Effer a tutti. Ipp. il dir quello, ch'èoneflo 15 
Tra molta gente è cofa Orietta e faggìa. 

Nut. I giuramenti, chefacefti, o Figlio, 

Non render vani. lpp. è ver, la lingua mia 
Giurò; ma fu dal giuramento fciolta 

G 2 La 

Scena 1. Va. i. 0 Titth, ce. ) Si apre la Scena , « fi veggano Ip- 
polito, e la Nutrice. Ippolito parli tìegnato contro la Nutrice , alla 
cui perfuationi non vuole per modo alcuno acconfentire . La Nutrice 
tenta placarlo ; ma nulla fi. 
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TpO. IT TlÙ , ti frpàsTHS * sii i'iXsi £ttpyórii - 

Twr. A'mrw'" »f«r £S'ix& fa» [tei ftf&, ■ S15 

Tfa. "SóyymS • A'/ucprèr èxw àyòptiwnr r tUi/sh.. 
Vwt. Jt Z<8, n' W tifittì** àtipmrois u»^ 

„ TuiHwms , «V pò* H'\« xmfiwnci; 

„ E< w ftrfnw «dixtf ffa-f^wi 

„ Oux « yauaaùr %jJja rxpitrxiòai voti . élO 
A'»* (OTfSirw ffoìm* ir «e»ì( gpavìt _ 

„ n«y~w vfUdm anipfia , tb ■DjWjMT®' 

„ Tir caliti (wru ' »V fi Sufitun ; 2 

„ Noia* itiAAipun SuXiiir «rip . £25 

„ Nitu J" «V JVpvr j«iy «pròr i^idtu xaxòr, 

„ MiWii, d\/?or ftiftmw iienroptr . 

)( T|i«y Ji S'ito* , «(( >MÌ xaju'f (ii'ya . 

„ O' J" tuJ X*£» «top» m S'opti xxxìr 
„ I\ , xélTflV «psri3Hf iyta.i2.aTi 

„ KaXeV naif)*, $ rifftotfv twvem, 

» E*« 

Per. fi iy. A'tittji' ) Formula eli abominanti;, & a fé quicpUmab- 
iieientis . 

/Wrf. »f«( ) Mot quoque ad proverbium rtfértur. Ore omnium tritimi 
illud eli, Amiau ufyut ad «ras. Amicui lane non tir ille , cujus grafia 
turpi» licere iubcamur. 

i'tr. «il, -Vii»;.™! J A'vrri>.V™> «go_ interpreuim (Uni Italite prò 
«>aTr3/rnu . Vide jam probe retineri cttam pofle aMnm . h. e. n>. 
•ri ri» l'ulto iJi'rmi, leilicet, prò filiìs dantet Uve ponente! vel xj, 
vel ferrum, fcc. 

Ftr. 613. ti n/iiyamt 1 Per cllipfin ,.ti. e. ?(• ti -nfii^a-ni . Vel lìc 
verbi tonflruantur , Iwì t»i aliai ri àra$if*vnt , vel t^^tc, . u. 
Uunque belle . 

Pir. «ai. NuìI J' «'( la^ij ) Hrc vtnufle Pliului <(l imhjius . Vide 
in Milite Gloriola, quem no: publici juris fetimus l'alice redditum . 
l'ir. 61S. Tutu } h.e. Hiot, vel ob banc rem paUm eli, plinum a- 



Ihii.yu>ì *mh /u'yt)Hi"e fafhim eli proierbium jwhui ì\i$p?i, 
HMlitnm tm'iia . Siiblinui inurit hit not»m Euripidi, quippe qui -'— 
xquo conviciii mulieres eumuUverit . Ab hac eum timen invidia 
liberavimui in viu Eurip. 



ter. Ó31. vptrr&Ht ci)-»\u«n ì , inquit , Scholiades , -ni 1 

«'ys*ju*n , t inquarti flato* . Eleganter umen, ni iallor, (ine ti mt t- 
iam esplicami . Vide, ut eio firn lulicc interprttatuj . 
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La mente . Nat. o Figlio, che farai? gli amici 20 
Tuoi (buggerai ? Ipp . gli abborro.- alcun malvagio 
Amico mio non è. Nat. perdona: è cofa 
D' umana geme errar, o Figlio. Ipp. o Giove, 
„ E perchè mai quello mentirò danno, 
„ Come ìe Donne fon per noi morrali, Z5 
„ Del Sol ponefti a rimirar la luce ? 
„ Che s' era tuo voler 1' umana gente 
n Qy a g8'" ^ P ro p3g ar i c '° non dovea 
„ Farli per opra del femmineo feffo . 
„ Ma gli Uomini dovean ne' templi tuoi 30 
„ Coli' appenderti in voto o bronzo, o ferro, 
„'Od oro, come richiedefle il prezzo, 
„ Ognuno comperarfi, onde fua prole 

Generare, e albergar ne' fuoi foggi orni 
„ Liberi e fciolti, e fenza Donne a Tato- 35 
„ Poiché pria dì condur ne* noftri Lari 
„ Il proprio danno, noi gettiam di noftre 
„ Famiglie le ricchezze; e quindi chiaro 
„ Si feorge, che la Donna è un grave danno; 
„ Poiché il Padre di Lei , che generolla , 40 
„ E la nutrìo , la dote inoltre aggiunge , 
„ E fuor la manda di fuo albergo, ond' egli 
„ Da ù molella cofa al fin lì fgravi . 
„ Colui poi , che riceve al proprio tetto 
„ Quella feiagura fua, va lieto e gode, 45 
„ E ce? vaghi ornamenti , e ricche velli 
„ Studia pur d* adornar iì trillo e reo 
„ Simolacro, e confuma ei laflb intanto 
„ Di fua famiglia le ricchezze invano . 



Vp. io. gli amili ) cioè ti» Madrigna, die li ama,* che tu dei a- 

Vtr. 37. 11 frefrii danna ! cioè la Donni, che danno li chiama, ì* 
moglie. Vedi Plauto ne) Soldato da noi (radono. 
itj. a,%- Sìmelatn ) noè li ungiti. 
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„ Tófiflpgtin , x<ùpay a-verrai irtxpir Xt'^w. 
, t H" jyw« hixrpa, vrtrStpit f àntyihiit 
() Aa/3»r , n-if'^B -Jtij'teSà w Sìxvx* 1 . 

,", Etirfi* , x*r' o/xov itpurtu ymf . 6ifì 
„ Copiai fi filli' fin yàp ip y ìfUtt fa'fMK 
„ Eia itAhj» , » ytwiùxa. xfà • 

, f To' j-ièp 'rarìpyor fiA&sr wtoith Kurapir 
„ EV Tiui aoptùaxy . li f ' «fi»^*»© - ymw 

Yrafif $fmyéf poetar ÒQirpiSii ' ftlj 
„ Xpiò f hi yuumxat vfitmatep (xir i •rtpfy t 
„ A'pSayya f olirai! ffuyxamxi^at J*mu< 
„ Onpùv , ir àx"> piti «ewQwàr m, 

M/fV Mara ? 3i>fia f f'gatdw TiiAif . 
„ Nui i" ai uff M 1 » Spioir tu xaxoi xxxà Ó50 

ttf £ irti >' j)>ì» warpV é xaxÒr xapa , 
ti.ix.Tpnf SAUfTW itJìts fis eanxìkayi; . 
A" >** pwaìt ruffftoìav ifyfiópl-ofitu , 

„ Eit 

Fu. 635. ìy_n V iiàyxla) Varie hzc conltruuntur apud ScholiaHen, 
quem vidcrii. Quid ego conjcccrim , & mira probe , vide Iulicam in- 
terpreti tionem . 

fir. 636, rùlptai. ) Per enallagen quindam dicit ritmi prò ™'^« . 
Va. AjS. ) frinir, h. e. vimit, mitigai . Uiìtp «olieura k 

Altìcum verbum clic idnolint Lexieographi . 
Itiit. -my<*$v ) h. e. tJ JyoSS, Synaìcrpbe. 

Per. «59. P'bstof Ótu, &e. ) h. e. di'Xnor )t rir^ijir, iti- 

ti j-iu,9Ìi« xf(5"T!Ìr »j; H * > ■w/ÌM (JJ «$»( fattwm , luqat uxertm in- 
funi iaitrr. Praflat enim effe ornni cura ac moledia liberum. 

fVr. i+o. ìtpvrm J Notandum eli verbum Tì^jtiu hoc loca, quodmi- 
rificc ad rem facit, & eleganti atquc apporta ugniEcationc donatur. 

Ver. «44. =fii f ""i ) h. e. i àwtfùra ij . Mulier tethnarum 

esperi, & qua callido confilio non politi. 

fir. Ó4J. fivgjxr à^nfi^ii ) h. e. tJ( rcp/wiw rfrinif^) ■ Dicìtnr 
tJj »3jnvi(, quoniam , ut eiplicat Seholiallei , ,u*6iii mulierum wif- 
»*;■ eli. 

Cer. 647. SoJf ) Vel hac mcA^fUsmìs dieuntur , vel genera 

quirdam tcrarum lignifieantur. 

ftr. £50. cu fiì' itìir | h. e. cu tlatemi. Domine. 

l'ir. 651. o ihii (in] Caput prò ipfo Do mino die imr . H*c loquen- 
di formula ufi tati eli etiam latini» . 

Ter. òsa. A" > & c ' ) A' b. c. tu' Hf,iurx , quii iafinda atquc 
turpia funi . 
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„ E già a ciò far neceffità lo fprona, 50 

„ Poiché feo affinità co' illufìri e chiari 

„ Suoceri; e lieto in quella guifa vive 

„ Negli acerbi Imenei . E pure avviene 

„ Che buona moglie ritrovando, e rei 

„ Suoceri, quello ma! per I' altro bene 

„ Provi minor; ma più fortuna amica 

„ Arride a tal, che da ogni cura è fciolto; 

„ Pure, comunque avvenga, è meglio Danna, 

„ Per l'uà /implichi che nulla vaglia, 

„ Prender ne' Lari Cuoi; poiché colei So 

„ Che di fapcr va altera , odio ed nbborro; 

„ Or voglia il Ciel, che nel foggiamo mio 

„ Non fiavi Donna di faper più adorna 

„ Che a Donna non convien; poiché Ciprigna 

„ Nel cor di Donne eh' han (àpere e lénno, <?J 

„ Ripon più di malìzia e d' arte rea; 

„ E allo 'ncontro colei , eh' ha poco fpirto 

„ Per la corta Tua mente irtene lùole 

t . Dalla follìa d' Amor libera e (ciotta. 

„ Dritto era inoltre, eh' alle mogli a canto 70 

„ Serva alcuna non fofle; e feco loro 

„ AlbergafTcro ibi muti animali; 

Onde ne aveffer mai con cui far motto, 
„ Nè da cui fimìlmente udir parola. 
„ Ma a quelli dì vi fon dentro alle danze . 75 
„ Le mogli, che nel cor rivolgon rei 
„ Configli, e poi li recan fuor le ferve; 
Si come or tu, malvagia Donna, fei 
Venuta, onde invaghirmi il cor d' amare 
I Talami paterni intatti e puri . 80 
Quefte empieradi io adergerò coli' onde 
jy un chiaro rivo, entro all' orecchie mie 

G 4 Acqua 

ftr. 78. Or», k. ) Pirli colla Nutrie*, t la f?ridi - 
ftt. 81. tfltrgtri coir ondi } Peofavano gli Antichi di cancellar gli 
errori coli' acqua . I quale tonnine ancora rimane prcllb Orici- 
tali . Cali fogliano fare i Turchi . 
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n E/( *tt XAufftv* *** a* Jr «io Wr, 

„ a", ■ówtf*/ «mÌT, <Jj.Hfcw foxi; 
„ £0 J" »», nf^F <r" £n0ìt >oSm. 

Ora òr W iV^w fi* i/iarùr roTe». 

Noi f «k Jo/uir fùr , Ir r «■ intuii» ySttàt 660 

0W& émpi, «T>« F V£t>itv t éft* . , . 

Oioropeu fi o-(u) er«Teì poxew moti , 

Ilif nr <v5s-5'4« t «I» S tiamnt ai • 

n CxoiSt . Muri* f » tot èfc»>j(&r'«/i(i» 66% 



„ A'à yàp ir tùi «ai xjow» xaxai. 
H" riti ■» turtecr aufpamv £ iJk^kj-ìii , 
H* x?V tur* rtùirJ" iiriufSaiyttr «fi ' 

**«*, «jj. tÙc & t> ) III lega; nec audienci funt 5ci!ie.er & Depor- 
tili, qui èro ■> rtullent legere «'< . VulgiU quidem Icilio eonci nnior 
eft, ftnfuiquc planior. Vide lulicun luerp. 

l'tt. 659. On a> tst' 7rvr w'i &c ) li k 4 m codem verfu 
dicitur; fed altera» ts/ìmh. ■ ■■ - - 

ftr. 660. U t' ) 'ori dsntt fignificit . Deficit porro «i fu. 

C*t. É61. rìyo fi *«■ ) «>• *d»trbium eR ; r/j.» vero imperi odi 
modus. Hac loqutndi formuli il ili eri ufut Tnticui NoJIct. 

ftr. 661. >w pitti» ) Scjligc r milit legere mei nokJ» , 

ut verfui confulerci, ni fallar . Scd non probitur Scaligeri Icfiio Bir- 
nefio, quia in» ft (■mrtirfitìt commode ultimi in virtù producine? . 
Patterei lì quid effet mutuidun, w.ani- fui et , non «ufAS-aV legei>- 
dum, ut ioquit liti» pcrfpefte BimtBiu. 

Cer. «is. i)' „' jukt,' ftc ) b. ». Ncque C quii dieeret , me ili 



rt. tif. nff? ) nunrtiifi, c. ^ V. 
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Acqua inftillando, onde la macchia lavi. 
„ Or da reo come dunque oprar potrei 
„ lo, cui nemmen, al folo udir lai colè, 8j 
„ D' effeme puro ed innocente fcmbra. ? 
Or Tappi , o Donna : la pietade mia 
Ti falva ornai : poiché s* io mal accorto 
Non foffi affretto dall' averlo a'JNumi 
Giurato, nulla mi terrebbe a freno 9° 
Ch* io quelle cofe non facefli conte 
Al Padre . Or io dalle paterne foglie 
Andronne lungi inQn , che Tefeo anch' effe» 
Staffene fuor di quello fuolo , e intanto 
Terrò la bocca mia tacita e chiufa . 9$ 
Allora poi , che avrà riporlo il piede 
In quella terra il Genitor, vedronne 
Come tu in vifo , e la Sovrana tua 
Lo rimirate, e ben faprò per prova 
Qual fia tua audada . II Cielo pur vi flrugga ; 100 
„ Che le Donne d* odiar non fia mai fazio 
„ Mio cor, nè men fe alcun farà che dica 
„ Che favellar cosi mai femore foglio; 
„ Poiché malvagie fon mai fempre anch' effe. 
Or dunque alcuno, o che le Donne fono 105 
Pudiche e fagge, mi dimoftri; o lafci, 
Che anch' io le fgridi fempre e le rampogni. 

W*. f*. Mi Pmln ) ciò* ■ Tifto marito di Mi». 
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Xofijr, $<uj>c, Tpopit. 

Xa. r "| - ' A Viver , «f xaxaTvxHt yuuaixày var/i-it . 670 
A Thw kiì » -rissar ixof"' , » 
2f)«Kff?<ltf x*3' óppa Xo'jn * 

$<u. EW^sfU 1 Alitar, ww* 

flit fi mpi-ia 1 . ; * 6y$ 

Tir Sii/ ùpóryàf , » di Sv fìfavìr 

Tls/uffi©' , fi \uutoyà< òSimr fpyar 
^atfiiì ' ti yóp' trap' ri/ii? tòS& 
T\apiy , Swmirtpccr'jor ìp'/tmi fot* 



Xo, $*C, <t&. TrafatTai , kb xamifàwrtu ritrai, 



f*f. 670. TóVuii ) vetfus funt «'fhj-t/»ji«oi , ì a. T ,n3fpJji> . 
Praterea noi etiam cum Barnelia rejicimui JEtnilii Porti cnnjefturam , 
qui legere malebat hìk*,ih praier normam. Ti'«.i, certe habet etilm 
Scholi*fl»5, & piane vtrfits ilìne paiitur. . . : ■. . 

Vir. 6ji. 1.5' ÌM/tx kù»' 1 StibHnus legit xiìxxux >™. E§» 
aufculto ii», qui h*c explicint per tmefin , ut idem fit', -ag \*raJ.irHt 
SfM/ui, filvcri noiun. Huic letìioni Uvet Scholiifles, qui rise in pro- 
verbi! modum referc ìx <i"*" *»'«« . De qua re vide in nirratione XO- 
tlus fabula. Scholiallen turpiter erravifle oltendeniui. 

rrr. *79- )uti*it; W ti.f ) Scholiilles legit ìuti^Wjj-o» . Varie base 
eiplicat ipfe Scholiaftes . Ut ego firn interpretatili videltalicam inter- 
prttaiioncm. 

fir. 6St. *»' t^TÙ^amu -riyw ) h. e. itiw ri rany^aitn Ktrùfi*. 
o-c, ru t.' x .«i tÌ( J«A,t . Haud probe procefferunt teehna Nutricii . Ver- 
fut funt ìi/ifav» . 



tanto difprcgio delle Danne , compi igne la (Ventura del fello di efter 
tosi d i (pregiato . 

Va. 1*. malvagi» Danni f ) Parla con la Nutrice , che palcib il fuo 
■more ad Ippolito. 
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SCENA TERZA. 
Coro, Fedra, Nutrice. 

Co. /"\ Mifere! o dettino 

V/ Del femminile Ceffo 

Afpro e nemico! eh' arte, 

Qual modo abbiamo mai 

( Poiché fallimmo pria ) 

Onde diCciorre il nodo 

Di si diffidi opra? 
Fed. La meritata pena, 

{ o Terra, o chiara Luce! ) 

Dell' empio oprar ci avvenne . io 

E dove mai fuggendo 

Mi toglierò dalTafpra 

Mia forte? e come, o Amiche, 

Nafconderò l'errore? 

Qual Nume fia in mia aita, 15 

O qual tra de' mortali 

Vedraffi porfi meco 

All' opra , e porger mano 

Alle mie ingiufte imprefe? 

Or quello duol, che provo, 20 

E' in queCta mortai vita 

II più crudele e acerbo. 

Io tra le Donne, tutte 

La piti infelice or fono. 

Co. Ahi, ahi! la cofa è difperata, e andaro 25 
L* arti fallite di tua Cerva, o Fedra 
Noftra Sovrana . or vanne al peggio 1' opra . 

Fed. O rea malvagia Donna! o di chi t' ama 
Empia diftruggitrice ! e coCa oprafti 

A daij- 

Seen. 3. Vn. 1. 0 nifiri ! ) Il Coro udendo Ippolito a lavelli» con 



IC2 
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Oì" ùpyàt* pi . Z&c d y&rivme inde , 

Ovk tiro* ( £ ais ft mc ilf ltà fptrif ) 

Siyà;y , ip t&n KM iysi matjjntxai j 

2i) f w «rt'X* ■ *' W "** ** T ' **** 

0««(ll5'- «4* « A<^*F . 

Oì-rw yip ìpyy <riwT&nye-i>& w***', tf^O 
ÌL'pà xo& ifiir a-Krej nò" ófiapnaf , 
E'pù ti Iln-Sà tì> yiporn cufj^ofis, 
Titolar* ti TÒaa> ytmt ajarx'^"" *&y°" • 

„ XìpiOhiftóc tri iiiì y.a>.ài tLtpytrnr . 6p$ 
*Tp>. Atanaa , !%nt [tir tifi* fiiu4.n£tdi xxxx. 
Ti yàp taxnr , ffn t!w ttxyfitv xjmtA ' 
Fj^» ti Xftj-w 9fil tòt, H cFiijif, AlVar. 
E"S(*4* a-', dCmc t «fti* tif via* ti obi 
•2jrrwiat y £pot fapfutK , * 0*KÌftlai . JOO 
Ef J" iC 3.' e , x*pr Sa it o-ofimtr li ' 
„ Ttpèt <wt Tu^ntf yèp fpirai xi*r»iif3* . 
$M. H* «Tj'xai* Tnwet , xj^bjikwto poi, 

1>fc 



P*r. 6R5. inirn ) h. e. ,ln4r . Differì t'iti»' a flaHur . Comisai 
/irinu figni&cat inùn ; 0xAu'r vero tminus. 

Vtt. 6U. Om &c. ti. e. t* ri <">£> &e. Nanat diri, It 

l'ir. tS<). Sh fa, &c. ) De lue Joqutndi formula diiinvjs aliai. 
Frr. 690. Ofnt ) h. e. i Vnitattf. 

fiT. 6?j. Ti yiì Idxnr ) h. e. doler HU, qui te morder., ragliane. 
Porro inimidvenenJ'.im eft si fa in >nm breie effe, ut jalmbli 
Pleraque flint hujufmodi , qu« propcer mutim 11 liquidam corripiun- 
tur. Eiempla non afferò, qua IcxccnM lune. 

'ir. 698. *ft! tkJ' J h. e. Ad bme , quje modo mlhi objicis urpens 
■tque reprehtndms . 

Vtt. tùì. E/ V £ y ?tj[i|« ) Stholiiflei hiber ìvsvrm . Si metri 
ratio paieretur, iltbxc leclio non effer improbanda. Qucniam veroram 

Suodimmodo refpuit, fatiui eft minerà vulgatam . Quare non audien- 
us Canteruj, qui Seholiatl* Icflionem prafert . 
ut. 731. I3fs { ™, tux«!, ftc. ) £1 eventìbm di «bui fiatimus, fc 
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A danno mio? ti flrugga e (chianti Giove 30 

Mio Padre fin dalla radice, ornai 

Su te ('cagliando accefo ardente dardo. 

Non te lo dirli forfè ( il tuo configlio 

10 non previdi ) che tacelìi quello 

Onde mi lagno e peno ? e tu la lingua- ' 35 
Raffrenar non potetti; e quindi fia, 
Che con gloria morir piti non potremo. 
Or fammi d' uopo u far nuovi configli . 
Poiché coftui , cri' ha piena d' ira Y alma , 
Accuferammi , e farà conti al Padre 40 
Gli errori miei : farà palefi al vecchio 
Pitteo tali fciagure, e farà tutta 
La terra ir piena di si turpi e ree 
Novelle. Il Ciel perir ti faccia, o mia 
Nutrice, e nera ognun, che contro voglia 45 
De' loro amici è pronto a dargli aita 
Per modo , che non lice . Nui. o mia Sovrana , 
E' dritto inver , che tu rampogni , e fgridi 
Gli errori miei; poiché quel duol, che t'ange, 

11 proprio fenno e la ragion ti vince. 50 
Ho bene anch' io , fe tu m' afcolti e attendi , 
Onde fame rifpofta a' detti tuoi. 

Io t' ho nudriia, e amico core in petto 
Serbo per te ; però valendo al male 
Ond' egra giaci, ritrovar conforto, 55 
Quel ritrovai , eh' io non volea : fe fofle 
Bene avvenuta 1' opra, io pure avrei 
Di Donna il pregio e molto accorta e faggia ' 
E quello avvicn , poiché fecondo ì varj 
Eventi giudicar fuol noftra mente. 6m 
Fed, Che forie fono quelle cofe gmfte? 
E potranno giammai venirmi a grado? 
E l'offrirò che dopo avermi 1' alma 

Con- 

Vtr. jo. Qarvi tua Padri ) Chiama Giove Tuo Padre , perche di Gì» 
»e, e di Europa nacque Minoi Re di Crei» padre di Fedra. 

ftr. 40. ti Padtt) eioi a Teffo. Teme Fedra, che Ippoliio raccon- 
ti la colà a Tefeo, c 1' acculi come adultera. 
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tfouasa» 6(101, Óra ovyx"/*'' 
Tpj. ÌAmtfvytfifw fa i^poW ìyj. 

A"*' ìri x$k TÙvy vri otàim , rinrer , 
Uoitaai X(>«raf £ -ni vfìr yóp s x**Àf 
n«,i»V e s~<i; ligi , rj'Xi'xjìpitTXi Kxrji . 
A'A° tWsf ài ànriySt , £ onori?; iri'gi 
Qpir'BÌ^' iytì yàp iù(tèi Si/trofiai xaXwf. 

ToairSi poi rupia %it t&urutiirp .. 
2ijji xaXu^ef'Ef, ci'rSàS' àa~n*ia-«rt , 
Xn. Cf*n/fii trtfirlw A'pTtftir £uìi xipùit, 

ftWiV x«i«i o-aV (V (w© - S'alai' »rwf . 
Kaxùc . ìi" fi ibffiTfiviia ìyù 

fìV dtxXuc (/te ia<m «psSftHU £tV , ' ■ 
AuV» J" Ma fljwt -ni fiuJ nnwiMK, 

OuJ"' «( t/fMutn Quitti «pli-o^mu, 
Alaxpiii ì's ipytti t SnM 4*'Z» t fW. 

Xs. MiW J"i fu'.,* J-pp. «»Wor m»V; 

**. Omw ■ ó>« , Tir'. <j* - 



P<r. 704. cruy*"/"' Ai}-"* ; ) e. ) ('* tZw "sur Jftfte-ffrTHr , In' 
toyà,, ut esplicai Seholiafies, & ex co Stibtinus. 

fcr. 705. Mattrypìfiii ) h. e. f^ri* fxaofìfu,, fruflra nugas agì' 

'ftr. -jet. *«V iu,V ) h. e. >£ 1* TÙ'ìf , & fnfiir b*t . X™«*»if,' 
eli, qua idmodum ufiuta (II. 

,«r. 7ij. .'1 J«Ek. ) la tuttn e/hm/r» . Elegjns loqueodi (or- 

mula. Pa/am ftrm, in va/gu/ m/rn». 

ftr. 716". rparpÌT», ' ) h. e. hi nMci finv^lftra j-ni^ii. , 

Malia minti revolvm. 
fir. 710. K^a-im ) Vide Iialieam interpreutionem . 

fW. 711. mài ) De (c loquiìur Phadra, & a!t, nollefe 

te multi «rcant una fui caulia . Juvat enim , inquii, 
columes praftari . 

_ ftr. 714. ?t U , i/, t,V 4c. ) In diflin=u«ida eft Oratio . A- 

" , fine cornante p * *' 

n Bitneii 



: poli j; . I 
e lius . 
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ippctLrra. atto wrzo. tf)Sl 

:.^ConquÌfa„ meco,ti dìfcolpi e Icufi,? , 
Nut. Gettiamo a lungo le parole invano : ;■ ' 0*5 
Incauta fui, confeffo già; ma pure . '.j. 
Tu dei quindi non men (erba rei in vita , , 
O Figlia. Fed. Orsù di favellarmi lafcia; 

v;v .Che già nè meno in fui principio bene 

Mi configli afti , c cofa turpe e rea 70 
Intraprendefti a far: or da me lungi. v . ; 
Vattene, e Ibi di te prenditi cura* 
Che io per me difporrò 1$. cofe mie^ ( ^ 
Per modo acconcio . £ voi nobili Figlie 

-cnTrezenie intanto .a. me, che ve lo chieggo, 75 
Quello donate Ibi, in petto quelle 1 
Cofe, che udifte qui, tacite e chete 
Serbate . Co. giuro per la carta Diana 
Figlia di Giove, eh' io di tue fventure 
Nulla giammai porronne in lume. Fed. in guifa 80 
Saggia ed amica or favellarti: qualche 
Conforto ancor, poiché meco medeima 
Mi confìgliai, ritrovo in quella trilla 
Mia forte, ond' io de' figli .miei la vita 
Illuftre renda infìeme, e infieme giovi 85 
A me non meno in quelli avverfi acerbi 
Avvenimenti rei . Vergogna ed onta 
Alla flirpe real, che impero tenne 
. ; .Ne* popoli Cretenfi, unqua non fia 

— . Ch '10 rechi, nè dì Teieo andronne mai 90 
Alla prefenza rea d 1 opre sì turpi 
Per quello fol, che la mia vita terbi'. 
Co. Qualche tu forfè irreparabi! danno 

Vogli in pcnlìer d' oprar- 3 Fed, di darmi morte: 
In quaf modo morir io deggia poi 05 
Già meco (lefTa prenderò ben io 
Configlio. Co. Dimmi amiche cofe e liete. 

Fed. 



Vtr. 74. «utili figlie ) Pirli tol Coro eompollo d\ Dotine Tinenit - 
fa. 85. Ni ffpn/i Granfi ) Fedra er» di nazione Cretenfe. 



io6 r n n o a t t ó s 

Tipi*" To^i f tpwor iirn&ii<r>>tntt . 

Q«rwr*, ir tìf (t*' VI «Ir l'psìf xiouit 730 
T4*x« «Ikm * tì( »w« fi ririV (M> ■ .*• ■ ■ 

X». H\i/Jimrw wtS *6S/»«i ynl[tar 1 - ' ■ 

IV* fi} XTtfÌMWf ÓfW '.!"' 

©»f iV ruwoàf ifyihptv 735 
ApSuiu ivi «rrisp xSfM 
Ti A'tym** «x«wy ' ■'■ ' 

Hìphii ò'Sfmp-'--- 

raptiptit r<o*!as*m 
Eit nJJ-f** rrcerftJf TSfMKairdi 740 

Ti itwpiQMf BÙyit. 



Ver. 715. A™'» QKt'r^, &C } Cirpit hit Hippolytum , sui fe mor. 
tt lìaa exitium Phadra allatu/a miiuiur. 

Vn. 7)). H'xiSann ) Verfut funi àrnrTpi$iv>i , te h« svjJi prima 1 
«il . forra dicitur prò ^hWwii . Eli cium , inquii Sebo- 

Riffa, hnSiHBit, non fólum 1» «Miia», fed eiiim t» S*$-S . Hune lo- 

quendi mortm imititi funt Liilni , apud qui» nihii prope cR ulìwiius , 
quim dieere turi *l$am, fattoi aitar, ftc 

ftr. 715, -S™, ) &ioc hic vel ad Nitrato qliodeunque retertur ; vel 
i *«m intelligenti» eft, riempe Ptnut; vel tandem ! 3vi'< , Jvfìm . 

Ctr. 7j«. ÀVSkìb yàp, kc. ) Vide annot. Italica* , in quibin ea , 
qua! ad fabulu pertinent, explicantur. 

f'f - 739. rMaWavn ) Aliai tegebatur rM&nV. 

C«, 741. rAiKT^jHuùf ) Vide, ut ego fini Italice ìnterpretatut. 

ftr. 740. T;mlau>« | Munc loquendi morera funt imitati Latini . 
Plautus, Bvcb. tft. 4. le. 7. ver. tj. 

Ut pergrvectur tecum, ter vene Ree . 
Item Aulul. jft. 1. fc. 1, ver. S. 

„ Philippum Regem, aut Darium, trìvertefica. 

«r. 743. imititi» ) Ha-e Jrarr«ft prima eft, Quodad per- 
tiitct vide annoi. Italica). 
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ì Ci. Tu configliami in guifa amica e grata . 
Io già diletto recherò a Ciprigna, 
Che perire mi fa, fe fcìolgo 1' Alma 100 
In quello dì dal fuo mortale nodo , 
E fe vinta d' amor acerbo cado . 
E inoltre altrui farò cagion, morendo, 
Di danno, e fia, che finalmente apprenda 
Dalle fventure mie di non nodrire 105 
Alteri fenfi in petto; e poiché meco 
Del comune dolor è a pane, Ìmpari 
L' altrui feiagure a rimirar più foggio. 

Co. O foflì almeno in antri 
Ermi e profondi afcol'a , 
Ove tra alato fluolo 
In un rapido augello 
Or mi cangiale Giove J 
Che dall' Adriaco lido 
Sopra de' flutti , e fopra 
L' onde dell* orgogliofo 
Erldano volando 
M" inalzerei là dove 
Del rifplendente Padre 
Le ben tre volte trifte 
E fventurate Figlie 
Nelle purpuree acque 
Stillano per pietade 
Del lor frate] Fetonte 
Dagli occhi chiari umori 
All' ambra pura rimili. 

E al Udo dell' Efperidi, 

Vtr.U9.D<Iriff!m4tt>tt P4Jti)cioi del Sole. Fetonte fu figliuolo del Sale. 

Vtr. m.fvmuTftt figlù ) Farla delle Sorelle ri i Fetonte, che pur pieii 
del fratello, che cadde fulminato da Giove nel fiume Eridano , che noi 
Chiamiamo Pt, molto piangendo furono mutate in Pioppi , e le loro 
lagrime in ambra, come {egue a dire il Tragico . Vedi tutta la favola 
io Ovidio nel fecondo della Metamorfosi. 

Vrr, i» 7 . MI' Efftridi ) V Efperidi furono trt figliuole di Efpcro 
frate! di Atlante. Quelle aveano amenifEmi Orti , ove nafcei.no poma 
«' ora cuftedite d» un Dragone, the femprt vegliava . 



0 8 T II n O' A T T 0 2 

IV 6 Ta«cfii'f«W -reppupiar yjfn*t 745 
Ncun-ow bk W ÓJ'oc M/KB , triptir 
TipfUta wpaiv b/>s- 
cì , «J» AVxac «X« ' 
Kpirai r' àufSpivuu %hrrat 

Zitti' nOjxSpor va?* mitw, 750 
IV è0\,óiap& à%a f«5i'«t 
XSw éjSaiftorìxt SesTr , 

II* WÌ/mVi-s/ii Kpijm'ie 
Tlo/iSftii, a Stà vivni» 

Kùft' «KiWl/TOf £\f*ie( 755 

tir oìxar , 
KaxjwpparóiKj' róesir . 
H* ir' à«f 3 r , 

H' KftK&B i« Jii«/i«f 7^ e 

Sin- 



Vtt. 74J. wsrmpit*, ) nirrotuìui Neptnnm diiitur , 
rii a Veteribui habebaur. 

fcr. 747. rlpfwr* ) Vide quse diximus alias . TÌfp&i 
~ minili «nim Cali quodimmodo vide tur Octi 
£(« j Ita le^it Scboli 



Terminili ti 

/jt. £(« j I „.. - 

rorum leflione ftceflit, nialitquc legete kO£h . Nihil e; 



fcr. 75}. il r tÀixìrrip ) Uste sv»$i fecuoda eft . 
ntf&- dieitur ptmQiieitùf . Vela enim videntur elfi 



Wnr. 7J9. "V òfiQrri'fui ) h. e. ari ^! t<s KpÌT( ( , ì rìr Attthb 
Ornine malo Cbi mala peperit ex utraque regione . CaufTas nani 
tanta: calamitali: in parente; Creta coniceli , & modo etiam in mi 
tum Atbenienfem conjicit. Vide, ut ego film ltalict interpretami . 



fa. 141. il imi itati ) Parla delle Ifole Fortunate coti chiimate 
per la loro amenità, c fertilità . Le deferivo Stratone. 

/ir. i*6. Cnnnf, Nasi ) Per profopopeia con quella N«v« , tee 
cvaduOc Fedra da Creta. 
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Che dolcemente cantano, 
Ove 1* aurate pome 
Germogliano, volando 
Andrei, là 've il marino 
Nume non più concede 
Per avanzarli il varco 
A' provvidi nocchieri^ 
Che ivi è ripofto il l'acro . . 
Confin del Ciel, eh' Atlante 
Softiene, dove i fiumi 
Il dolce umor d' ambrolìa 
Sgorgan dinanzi agli almi 
Soggiorni della Reggia 
Del fommo padre Giove , 
Ove il terren beato 
Divini frutti dona, 
E Ì Numi alletta e bea. 

O tu Cretenre Nave, 
Che con le bianche vele, 
Che fervon d' ali a guifa , 
Per gli marini tàlli 
E riluonanti flutti ijo 
Da que' beati alberghi 
Hai- qui condotta all' afpro 
Piacer di quello nozze 
Tanto infelici e acerbe : 

Da quello e quel paefe, IJS 
O pur Cortei da Creta 
Con trillo augurio venne 
All' inclite contrade 

Hi D' 



100 
130 

140 
145 



Ftt. 1)1. li \t il marino- Numi , te. ) ciò! dove Nettuno non con- 
cede di partir nltre. Significa le colonne di Ercole preflo al monte Al- 
iarne, d'ove trtdeafi , eie forte il confine della tetra . Dieefi , che At- 
lante foftieni il Cielo; perche e il alto, che par tocchi il Cielo, e lo 
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o rnno-ATTOS 

EV«ot xxbhh A'iiwK , Mtc 



TIkoiiùs Torpóri» «PX*» 
EV àwàfu ti yia \ft*Mf 



«rav &ti£ pf*W Kw&'f 

ritti tiop KKTfXXodlT. 

X«M"-jÌ ùripxrrw ia* 

Avi IWfipii'lW X/UfiUT»» 



7-55 



77° 



A'4i™ «to' A 10 '*" 

A dUii xa5fep/M^«r* ttff » 
Aotuw* euyròr xavaiìiàù- 
<r«, w t' *CJ\>£« àr$atfi*yLtt*, 

$tfp«r, àrccArójiicr* 77$ 
T tAytiròr Qpoùr iptm. 

fa. jSu irmi» ) Miw. 

Uìd. M.not./. ) M.™ X '»- portus eft Attie». 

Vir. 761. Turni™ «'«« > v « !uli tiTsTiimirK nnwlaw tare e* , 
quc in ore mulierit Chori familiari fermane ufo fklis venuti» efl; 

ffr. 7«j. W £», &c. ) H«e «W/nfi fetund» eft. 

fir. 7Ó8. ÌTÌf*Ttk&' ) hae /*iittjue«Sf dicunlur. Metipho raduti* 
tft ab iii , qua; in navi nondum exantlationc hauriri potuwunt . 
Ita explicit Scholiaftei hunc locum . 

ftt. fig. ripulii ) De noe nomine haud femel aliai. 

Va. ?7j. Cuti /a ^ my'à, ) h. e. tì» Kvrjur , Vrntrtn , mynr 
«un vocat, qui* PbaditJ arumms erwt. 
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D' Atene illuftre e bella . 
E di Municchio ai lidi 

Con le contorte fatte itfo 
Legò la prora, e il piede 
In fu la terra pofero 
Color, che la guidaro; 

Onde la mente fua 

Da fier mal nato alletto itfj 

Di non onefti amori, 

Che in cor Ciprigna morte , 

Fu prefa e sfatta; quindi 

Dalle fventure acerbe 

Or fuperata e vinta _ >7° 
Appenderanno a' tetti , 
Ove fur pria gradite 
Le nozze, il laccio, - . 
Porrallo al bianco collo 
Temendo 1' ira fiera I7S 
Della terribil Dea , 
E anteponendo onefta 
Ed onorata fama 
A fama turpe e indegna, 

Ed ifeacciando al fine 180 
In quella guifa il crudo 
Acerbo amor dall' Alma . 

F«r, ijo. Munittbi») Vidi V innot. «1 Grteo. ! . 
Vn. 17*. Ov* fmrtrt't-) Ciò» n* fosforai il Tetto , di cui «n 



Hj AT» 
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A>. TV, <«. BWpO/ièn iWw w Wa« 

Xs. , . Tt'«)>«xT(u • /Jam\it wc iV In 

Hai», x/xf**™* »')■ Hfaxpx iprHpi**. 780 
A'y. OJ anA'£r»T'; «k oiVb uì léfepiJ'tEJw* 

Xo. $i>te{, •n Spàfitr^ é Sofà wtpf/ S'óftuf , 

H'f4i. Ti J"' * «po'tajoMi vintivi ^ 785 

To' to»« opiaijor, «X |V HJjaAij Ji'n . 
A'j. CffàiaitT ÌKTàtoyrts «3xjd/ tinnii. .Ij ... 

n«po> ■mi'' «Ìx4pei*a fumoVcut l'fwit, ... 
Xo. O'miM* » JVrw©', aif x\u'*, j-W. , 

H'J> j.^b «( m/»V ne ìr.TÙrm fu'. 790 
.... 0»- 

rrr. 777. ,Y, in'. ) Verfus ì?/>-8"<ti funt . Form lue pirtiailat indi- 
Snantis funt itque dolenti! . Hoc loco in metro non adnumerantur . 
Vetfus enim jimbicus fcnatiui ed , qui incipit a. verbo ditf»<utTrf ■ 
Quidam editionis hic Anelila tribuunt , qme inin feenam lotpiitur . 
Ali) Nuncia ttib unni, qui Choro rrlert n , qui incus aita funt . Utram- 
que fententiam refert Se h olii (lei ; (ed polìeriori («Vere vidttur T cui noi 
etiair. iubfcribimus . Q.mre loco $t : b.c. $i;àrcu,n Aatiilx, pofuimus 
h'y : idelt Nuncius, qui intra Seenam clamat. 

Itid. E'r xyx°w Simnim ) E"M.iJ<u eft . Deficit .'iii/u'Ai , vcl 
quid fimile. , ■ , , . f 

Vct. 781. ttftQ't'l'" ) A'/A^i'V3^ voeawr gladius anwps, qui et- 
iam §rarw dìcitut ìi'n^tor, Vrfajw «arri «wur, 

*Vr. 784. iV.-, : tù. iì.-rV'-T i ti- e. interprete Scboliafle , TJr ì<!v- 
*«W di»*». Videbanlur codem ft federe eommaculare ii , qui mife- 
rum quempiam Uqucd fufpenfi.ni non Iblvcbant. 

In. 7S6. »'< >% ^$«0 3i" I Notandi eft graci loqueodi formula . 
Deficit irti . Hasc ila explcanda funt ex Sdiolialle , iVm *V0**« • 
/Jigy- imi «^ji-jTa'i'jL'Ti'tri- -rifili x?a'>/i«-Ri, h. e. ibium *ff vi» 
rum , qui mutili fi ntgacisi mìfunt . 

Ver. 7 Sf. ^S^it" Mi«',.mi , «ce. ) Hic veterum mos belle defcri- 
biiur a Petro Vicìorio, & ab Ifaaco Cafaubooo viris apprime doftii & 
cruditione praclaris. 



compiaEne la fventura ti' Ippolito , e le vicende , che per non cono- 
feiuu difpofuione de' Numi avvengono a' mortali. 

ftr. 1. Dtb , deh ) II Numi» da di dentro alle ffanie grida che ac- 
corra gente . Il Coro , eh' i in [fetta, non fa rifolvere di andarlène 
dch*tro tcmtBda di quau:bc dimio, 0 mokiiia. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Nunzio dì dentro t Coro. 

Ntt». T"\Eh, deh voi quanti (lete or pretto a quello 
1 , J Albergo tutti entro accorrete.- al laccio 
Qui di Teleo la moglie e a noi fovrana 
Appefa giace. Co. oimè, oìmè! !' acerbo 
Calo trillo è avvenuto: ornai quclV aura e) 
Più la Donna rea! non mira; eh' ella 
Da appeiì lacci or pende . Nun. è ancor qui dentro 
Non vi affrettate di venir? nè alcuno 
Tagliente ferro prenderà , con cui 
Sciogliamo il nodo della fune avvinto io 
Al collo intorno ? Semico mie compagne -amiche , 
Cofa facciamo? dentro irne volete 
Là nelle danze , e la Reina fcìorre 
D.i quegli avvinti lacci.' AimSemic. e perchè pronti 

I Giovani, che là lòrvon, non fono? 15 

II prenderli d' oprar foverchia cura 
E tn molte cofe di periglio e danno . 

Nun. Collocatela ritta, e il corpo efangue 
Diilendete : un offizio acerbo è quello 
Verfo i Sovrani miei. Co. perìo per quanto 10 
Odo, la trilla e fventurata donna j 
Poiché già, come fuolfi un corpo eftinto, 
Già dillendon colei, che morta giace. 

SCE- 

Atto 4. In quello Ano ritorni dall' oracolo di Apollo Tefeo, e tro- 
va U moglie Fedra appefa ad un liccio con un foglio ferino che te- 
nta in mano, nel quale acculava Ippolito di averla tentati . Tefco cnm- 
piagne la fveniura della Mo-lie , e letto il foglio acerbamente fi fde- 
gna contro Ippolito. Ippolito nulli fapendo accorre a'gridi del Pidre. 
Il Padre irato lo (grida, lo minaccia , e gì' intima 1' efiglio. Ippolito 1 
per non venir meno del giuramento fatto alla Nutrice , non manifefla 
la cofa al Padre, onde dimoltrirfi innocente . 11 Coro , che ulto fa , 
H . cnm. ' 
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0W. I" ^Tnùxet , òri cif «V Sit&it #o»'j 

X H'^sì ffctpàtt nf tooW api'xwD . 

Oli j-ap n fi' Stupir «fioì S'afi& 

riiÀ;rf àrot%ac Aspirai vftamì'rar . 

Mar riio-SiiK <n j.è/<if apparai ct'wj ■ y^J 

npoV» fccV »?» (3i'iwDf j n»' d/«ic iV in 

Aurtpàf ifiìr tbì'J'' òr i'x*jVit i'o'fW , 
Xo. Ou'x a/ yifwms iS't ci Tfira tu'x" ■ 

Qllf£' H01 3«>WTI( (eXj-UliftfOl ffl. 

0w. OI/zoi* TtXfnr poi fai u tru\Sria fJi'ffl'J 800 

Xo. Zàow, Sacsox P»TfÒs, Wf r&j'irei eroi. 

0W. Ti pjffj oXwktr «to*® - ; IX uV©- Ti/^BfJ 

Xo. B/m'^oii xptfixròr aj-^óW ièf»'-4-«JD . 

Xo. TairSro) 1 ifffW Sfo yip xpytv S'ófutt , 805 

OjijìC, ràfani , ffivr xaxàr rtrSiIrpi* . 

Gif, Ai, al. <n ìitx Tsìjf 0Jiriufj.ni tuìfut 

Vit. 793. Ji S<«foV) Quidam hic inepto anWdum interpretati funi 
3-iivò- Jptflj tortiti . 0ju ft ' ( proprie hoc loco il le dicitur qui Oraculnm 
Delpuicum confullurus ivtrat, ut fieri eonfuevent, coronami, dornurn- 
que redit. Hi lutem viri , qui ab Gratulo peregre ceniebant quali re 
maxime finfta funiìi eomiter ab omnihiH excipi folebant . Quare iure 
mirabatur Thefeus falitudinem & vaftitatem domus , qua ramo pereste 
venienti libi obviam enibat . De hac re porro vide Scholiaften . Qiu;:< 
cairn , inquit , funt ubiti < sì »'» S-ii tni^ifu-n , i£ vaufn ìacaTfì- 
Qtnai . Hinc vide, Ut nos fumul Itali» interpretiti - 

ftr. 79*. rigira vii, he. ] h.e. Triiiu t Tive fiixgìt «il S fliant. Qua 
psucii fie.nificant, /J» rjt «Mie itnftSa . 

Vtt. Boi. ir« K .u*<V 1 ™ 11 in nv>V" breve eft , ut jambus 
fiat, ob mutam ic lìquidam, ut ali» diximus. Praterea notandum ed, 
verbum «nn'u hoc loca ufnrpatum oro perdo, confido, clic ex mcta- 
phori duclum. Duciitir autem aio t|i t=x"ti, h. e. J pruina, quae ar- 
bores frigtti corrumpit. 

frr. 8oj. TatrJ-ro» r a| un ) J^'tii-w o , inquit ScbolUHci , qui» 
probe It celeri noyir , 



(*ia Cafa, dimanda al Coro, che v' ha di nuovo. 

ftr. 19. Cie mi ji'oV4 ) Ritorni Teleo coronato di verdi foglie, co- 
me falcano coloro , che ritornavano dall' Oricolo . Vedi 1' «nnot. al 
Cr«o. 
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SCENA SECONDA. 
Tef ce , Coto . 

Tef. T"\Onne, fapete, che romor vi fia 

\_J Entro alla ftanze?un certo infauflo egrave 

Grido e lamento delle Donne , eh' ivi 

Servono, giurile alle mie orecchie; fdegna 

Or dunque la famiglia in guifa amica j 

Ufcirmi incontro, e falutarmi aprendo 

A me 1' ufeio, eh 1 al fin faccio ritorno 

Dall' oracolo.: forfè al vecchio Pitteo 

Qualche novello avverfo cafo avvenne ? 

E' ver, eh* è giunto alla fua vecchia etade, io 

Ma pur mi fora di fpiacere e doglia, 

Ch' egli morendo quelle ftanze prive 

DÌ fe lafciaffe. Co. non temer, o Tefeo, 

Quello avverfo deftin a vecchia gente 

Non tocca già; ma avvien, che duol ti rechi 15 

La morte tu color che fono in verde 

Etade. Te/, oimè! de' figli miei la vita 

Per qualche reo deftin fi toglie c invola ? 

Co. Vivi fon effi, e la lor madre è morta 

Nella più cruda e difpictata guifa. 20 

Tef. Che favelli? perìo la moglie mia? 

Per qual nemica avverfa forte? Co. appefe, 
Onde morire foffocata, il laccio. 

Tef Da duo! conquifa, o per qual altro fuo 

Deftin nemico? Cd. a noi lol quello h noto; 25 
Poiché molto non ha , che giunfi anch' io 
Preflb all' albergo, onde compiagner teco, 
Tefeoj le tue fventure. Tef. ahi! me infelice! 
E che mi giova ornai portar la fronte 
Di quelle verdi ed onorate frondi 30 
In- 
Sc 1. Vtt. 1. Orni* «e, ) Sopmvvitne Ttfro , e (tacendo i gridi di 



né rnnaATTos 



Xkxòti KX»5p« «f>MD9?L0i mAuftAtth . 

Taoaatòf, i [ti HotTSarxr' irtitefv . 
Xa. l'ai , i» , qa\fucet (tt\iur xaxir 

Tooàwi- , *s"« twJ"i ovviai J'o/wx • 

Ai , o3 roXfia; , « Risiili Strìa , àrteip Tt et/ftp spp S I J 

2à: yjsìf ìri*.M7u.x fiiKÌat , 

Tit Sfj vàr «nthatrar à/tmipaì %&£r' 

fl*r poi è 1 JV/WK iV«-«Sw , 8l8 

KaxÙK i~' è ti>jts ri\ay& H<rapù 

MeT iNvifàr» xùpat Tifoni w(i$epàf . gij 
E*x- 



7iiW. $»aj< ) Eodem modo, quo fupra, ftAi^i eli explicandui. 
ftr. Bio, Iwtiipm r»»»** ) fcWlw tft . Deficit cim »*;?,, 

Va. K.d. x<« rttaepa ) h. e. ti vufiwTu/M iyyirm . Dtplotlt 
«fum mirerà, qu* laqueo fé KCwit. 

t ^De ^' 7 ' ™ ' Deficit tJ. («incmi , h. t. tkth» )a>/iStur, quis 
^*r. BiS. JV , Kl £ . ) h. e. hi rm$; u , . Notarla premiere» 

lotutio ulitara admodum Gratis, rxSU;, Ù> rnJj,, prò £ Vx«3-r 

Ila conUruuniur verbi ciim tafu nominis qund pwcedit. 
Per. Si 9j ™ i.W ) Idem eli, ae ™ «at,™ f>J 

'» • Hun<: loquendi motcm imitati flint Latini , ut fatis ci 



«T. Sia. Kctojh^J Ita Barntfiu», & >]ii . QuM»m ttUth legiiru , 
f'T"' 'i 1 nom . c " fil j "i" 11 " *«7wr-5-! ? a. Qua raiioni G legatur, 
hac ita coniiruenda funi , ,aMr*s.-« «'.I^t„, .^aj;^ 

Hare Scholiallrs, qui tamen alieram leclionenctimmeinorac, nequeìm- 
probat. tjuare non ambìso tftinrre vulgatam. 

Ihd. pi, ». ) Scali=er legit A ,' ,™. Non inepie quidem , fi qui fo- 
lti mutindi ncttffiias; fed nullim pinne video. 

trn^Mtn Btfltoum ^ ' K '' , ' i, P rovt,bii modum effer- 

^tr. 8» s . , ÌKr tf w» ) fwmfteikS, perjit dieere. idem cft 
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Intorno cinta , or che dal Nume Apollo 
Ritorno, fe foggiacelo a cosi trilla - 
Afpra fventural Deh , miniftri miei , 
Togliete dalle porte ogni ritegno, ■ 
Toglietene i ripari, aprite, ond' io 
Vegga il corpo, eh' cflinto e mono giace 
Della infelice fventurata mia 
Moglie, che me, morendo , ha morto e sfatto . 
Ahi, ahi.' pe* i danni tuoi di pietà degni, 
Mifera Donna, a troppo amara forte; 40 
Tu foggìacefti , a tal d' oprar lei giunta , 
Ch' hai in quelle ftanze la famiglia tutta 
Sconvolta : ahi troppo , ahi troppo audace imprefa ! 
O tu, eh* a forza, ed in si cruda ed empia 
Guifa fé' morta con un fìer contrailo 4$ 
Delle infelici tue mani, che givi 
Dibattendo: or chi fu, eh* al fin tua vita 
Mifera elìinfe? Tef. oimè infelice e laflb 
Per quelli affanni miei, che provo! o moglie 
Mia fventurata! o danni miei i piii fieri 50 
Che pofTano avvenir! o reo deflino 
Quanto a me grave e alla famiglia mia 
Or fé' avvenuto! ed una turpe occulta 
Colpa cominella per un qualche Nume 
Nemico, forfè ne farà cagione. jj 
Quindi il vìvere mio tra tante doglie 
Mi sface e mi confuma.- ed io infelice 
Ben veggo già, che un mar vallo cotanto 
De' danni ancora mi rimane, ch* io 
Nè ufeirne piti , nè rivederne lido £0 
Potrò giammai per V avvenir- nè l'onde 
Procellofe di quella afpra fventura 

Fia 



)!- Mfaiftri miti ) Sono quelli a't*Kt t:fri-j dentro alle- fitti- 



rnno'ATT02 



Tira Xs>(r , 1ÓK«; , «il TO^str flbv 
BupUTtTftar , ThifWFj ttpuaaiifàir TÙya " 

G'pns yàf St T7f tx ^ifwr «pawef ti, 

ITnU**/* i< tU* Totpdr óffuttrani fui . 830 

AI, al, «i, al. fuMce «teff. 

TJ^pD', taifurvr àftnrhax'iaisi .: 
Tir wàpaihit <ar&" , 

Xs. OJ W, t3 '«tè; fi; fto'if» x«Xa. 83; 

naAir /stiV «Xwr thjcntf xifiw Xf'^®* , 
Oif, To' «a™ jà/ 3<x», ^ x«to >£r xn'p«f 
Miroixar, ffwVj» Sarai» 0' TXn'fuir, 

Tir m np*M> auikitt; ' 

AVwXjntf yAp fùAnr , » x*r»>3w« . 840 
Ti*© 1 xXiw J rc-'Af* Sa^aoifi©- tu'x* , 
Turai , cri- M* «**«Mir- xapJW • 
E1V01 <n( ir flfc^Mr, £ /^rri« »x*w 
Sn'ju rtl/xanr fùfut apoar&sr 

Vi fui fui, fti'M©-, 84$ 

OSsr jfùi «xj®- fo>i» 



8jj. taA/iim à/irKra'nurt ) b. t. twfti*», i»DfU. PYo- 

ptcr peccata ia Dm pimi*. 

flr. 8j4- t£, -rip&l, „„( ) h. *. oi^rAmluri Tiri» Tir ispryirur , 
fnmfir peccata tìitiijat iwm frogtnìronm . Ita fa» font coaltrucncti . 
Alias Ic^ebalur m?< prò iSt, 

Pir.941. TÌ, it Man J ia*«™x«. Deficit enim rifi, b.c. oa^ó* 

»"«r. B4J. J^or ) h, t. r>W*?f TtctmiKsi , /mwiM plurimo! . 

fir. 847. Oit tijjtm, «fi pjtÌf ) No» nlirimJnn dicit, quii illud li- 
lentio tegere ntauit; urti tnim vthtmtns aeerhumque «li . Ne» rf/crn- 
■rum, quia, fi iltud d ice ret , magno Te pudore perfunderet . Probro nun* 
ijue cene crat Thcfeo, tam turpi morti) genere vium (ibi ademifle u- 

xom. 
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Fia eh' io funeri, orsù le porte aprite, 
Onde rimiri quell' orrendo, e fiero 
Spettacolo: la lingua in quali accenti 6$ 
Potrò feiorre io infelice, e qual tuo crudo 
Dettìn nemico, o fventurata Donna, 
Compiagner co* miei lai , poiché tu lei , 
Qual auge), che di man len fugge e vola, 
Con un falto, eh* or dammi affanno e doglia, 70 
Gita neh" ombre eterne, ahi me infelice! 
Ahi , ahi fon quelle acerbe doglie degne 
Di pietà : la cagioo di così rea 
Sventura dall' età patiate io miro 
A noi avvenuta per gli error, eh' alcuno 75 
Degli Avi allor contro de' Numi feo . 
Io. Non avvennero, o Re, coietti danni 
A te già fol; ma la tua moglie illuftre : 
Con altri molti hai tu perduta . Tef. voglio 
Laggiìt fotterra gir, girne fotterra So 
Ad abitar tra quegli orrori , e ufeito 
Di quella vita in mezzo all' ombre eterne 
Rimaner io infelice, il quale or retti 
Solingo e privo della tua cotanto 
Amata compagnia . ben tu morendo 85 
Hai pili, dolce mia moglie, or me perduto, 
Che te fteffa non hai perduta e sfatta. 
Chi fia, eh' oda narrarmi il crudo calo? 
Donde il fatai dettino, o donna, giunfc 
Ad afTalirti il cor mifero e t ritto ? po 
NefTun mi narra come avvenne il fatto ; 
G neghinoli , e fenza udirmi tutti 
Giaccion nel regio albergo i fervi miei ? 
Ahi , ahi per te fon io tra quelle acerbe 
Sventure ! o qual di mìa famiglia to vidi 
Da non foffrirfi e inenarrabil duolo! 
Ma che più? fon perduto e sfatto: giace 

La 

t*r. tf). h ftnt MfHH ] PitU co' Serri , che fono dentro alle lUiv 
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A'e*r«5', orÀrar ffop^ 850 

$iyy& àiK'm ti, 

Kai rux«w órtpttToi aitane . 1 . 

l'ai có\ttf, o> iÀki, duo)' MBoV *X« Wf**". 

Atécpyri fin ffKifapa 

Kam.%vSirvu , Ttyytrtu ffjSWx?- 855 
To f iti tÙ^i tì/** $g™s> iridai , 
©jt. E's , la ' Ti' W ire3" #T« ffW» « ptW xyif 
H' {.rallini , 3|W» li Gtiitàvet MorJ 
A'A' J m'^W 8 TÌKrut irroga 

Oàora, <nW«* XMrpce >àp 0»ow 
Ouk fa, Nftaì S', «raaw >W, 
Kai ftiù xuToi ji it^tiSim Xjxrfràt* 
Tir *x tT fa? Tisi* , «ptwai««ri pi 

. Tiei^oxi a<ppxyte[*iértti> , $6$ . ' 

EV<wpif« Slot xeni*. i[v>t (tir Sr 
h'fi'tonK pia liyjr. opti nò xparSir 
Ein tvxhh . ÒMfttnt yàp, Mr' erme, 870 



T(f. 8j)' '*"* ™*«, J «'*■( ) Non affentior Scholiaft» , qui putat 
' to»«i dici prò «11U.1 , quali harc de fe dicat mulier ehori . Exifti- 
mo ego h.-cc ad Thefcum referri , vel biuta ad ipfam Phadram . Vi- 
de, ut finn ego Halite in ter »rc tatui . 

fer. S57. E"a , in ) H« dux partici]!* in metro non fuor, adnume- 
rinda. Verfui enim incipit a verbis lì, kc. 



fa. Sii. SnV«i inAnn ) Mortilo verba facir, quod piane fluì- 
lum eib . Veruni enimvero danda ed venia viro terumuarum pieno , 
qui quodammodo qua: dicat, nefeit. 

fa. 8*4. rpranri i*t . ) h. e. iSimrt t k. t. mi dtltSanl . 

fa. S6 9 . tCSh,t0- Sin tJic» > h- «' "w. -ur 4««,«- 

limitai, ijum mlbi ni/tram fttit vttam . 

ihii. Wjii t> t f x,$Ì7 j h. e. -ri eo/x3*>, ti mi/era fata. 
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La famiglia deferta, orfani i figli. 

Co. Qui ci lafciafti ornai, qui ci Ialciafti 

Abbandonate e fole, o amata Donna, ico 
Sopra quante del Sole il chiaro raggio, 
E della Luna lo fplendor notturno 
Rimira, altera e illuftre. O fventurato 
Tefeo infelice , a che moleflo e grave 
Danno foggiacquc la famiglia! fono io; 
Quelli occhi miei di pianto afperfì e molli 
Per 1' avverfa tua forte .- e non ha molto , 
Ch' altro noveilo danno ancora io temo. 

Tef. Laida, laida; e che mai vuol dir corefto 

Foglio, che giace nella delira amata no 

Appefo? forle palefar ci vuole 

Qualche novella cofa ? O pur mi fcriffe 

Onde pregarmi Ja infelice Donna 

Intorno alle mie nozze, e a' figli miei? 

Nulla temer, o fven turata moglie, ijj 

Nel talamo di Tefeo, e ne' fuoi Lari 

Altra Donna non fia eh' entri giammai. 

Ora i figlili di qucfV aureo anello 

Gli* avea cortei , che più non è in queft* aura , 

A conofcerlo lui mi moke e allctta no 

Lo fpirto. orsù, quelli figlili quindi 

Sciolganfi per veder cofa mi voglia 

Dir quello foglio. Co. oimè, oimè! cotefto 

Novello danno aggiunto a quei di pria 

Reca nemico Nume.- acerbo quindi nj 

A me fia per sì crudo avverfo fato, 

Il relpirar queft' aura: io per me dico 

Ch' è gita e sfatta ( ahi ahi ) de' miei Sovrani 



Pir. 9). Quia hftùjli. ) Qui G apre la Scena, c fi mira Ftdra ap- 
ptfa con un loglio ferino in mano. 

fcr. io?. Lòfàa, lafiia ) Tefeo mira il foglio, e lo prende di mina 
a Fedra rllinta. 

Fa. 111. Stiolgonf! ) Apre il foglio Tefeo , e lo legge . Era ftrilto 
nel foglio, che Ippolito eri reo di fona ufau a Fedra. 



in rnncATTos 

f , pdfc ■ ) rm ifiàr TVpJtifav tifivi . 

ttttùfur, arali iW, fi» mpllklft léfut. 

AiVnfiiW lì XXS&t fin ' ■of-òi yap nr& 

Oterìr , «TI (Uam , derapi KaHH , 
0». OijJ.ii • <raS f o'iav iì49 «por xaxji VJtxàr , 875 

OfJ rJjxw *Ti toner . J «teÓiki «7*. 
Xo. Ti XtàfV'ì to'" f»' Tio'j-* pò». 

0». Ba? , /Jsjf ItKr®' Skarte . te puyv 

Beqc®- k«kb> j (èro 7^0 ikifitr®" à^ofieu . 

O(0», efoc £fc-j> iV ypapùi fti\@- 880 

<ì>3 E j. yiftwi? t T\»(lur . 

X». Aì, cu' xmàr ipxuyòf tttpaims xrfya/, 
0». T0J1 [tir Ìk f<n ciftar& ir wuXoit 
Ko3i£a luonT-ipirxi, , o\w>, «Mi* 

IWsXuf®' <tror t»"( iftit iT-x» 

fi<V , «> otftròr "Lhaòs S(t(ì àr.fuaa: , 

A - *' £ botip FIoo-siI'o»' , & fitoi rari 

A'fKf ÙTWJCfl TfÙ' -, A"? X«Wp>-*9'eM 

TiVw ifiòi- ref, Bfti/wy fi (iiÌj.p 89O 

X«. A'ntg, tàràjxti tosttu. tfìi Star raKtr . 
Trtiap yàp «fóic a^tirKaxù» ' tpoì xi3i. 



875. MnfUr W ti ) AlìaslegeUtur, >=;. Hefìiuiqui- 

dem Iceicur J/. 

UH. «vai yd, m&- j h. c. xrè ai.-ty t-J x ,i , oi quid Fatui*. 

Ver. S76. h TA,Wr, »j; Ani*» ) Vide qu* diiimus piullo ante. 

Vtt. 877. Hii ^31 \ly* ftim. ) Eiegani loquendi ferma!» , qua figrri- 
ficiiur , fi qnUfism tommunicare vi». 

ttt. 879. M yi, sV^.®-, Tftiais («.Idem enim eli, »e in»^- 
&c. omnino perdimi. 

frr. 8H1. t«Ù> «nrr,).i. t ic h. e. tb i«Ì x?>« àpvt, >,iy«s . It» 
esplicai Se Do li alici. 

t'ir. 88j. ir-ii/«a-i W sAgi, ) Hae r^vitùs dieunlur. 
_ ftr. 884. ttmri^n ) h. e. iWrràKMunw. Vide preterea qua: di- 
ximus fupr* ver. 679, 

PVr. 887. ■n' zivi,, &e. ) Vide , ut t%o km Itali» imerpre- 

MUU . Nifi rgomct mìhi blandior , fortaffe reìliuj quim SeUoli«ftej , 
quem videris. 1 ' 

fir. 889, A'nì» Ji/p).» T.wf ) Vide annot. Iwlicas. 
Sjia. A» E , Se. ) Verfiis Som 

«r. «03. 
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La famiglia . Deh tu Nume , che fei 

D' effa nemico, non la ftrugger; odi 130 

La voce mia ; poiché per qualche avverfa 

Sorte, come indovina io loffi , icorgo. 

Un trillo augurio ancor di nuovo danno. 

Te/. Oìmè, qual altro danno a quel dì pria 

InloffVibil nefando ora s' aggiunge? 135 

O me infelice! Co. e colà v' ha di nuovo? 

Racconta, dì, iè delle cele tue ■ 

Vuoi nulla dirmi, Tef. quefto foglio grida, 

Grida, e palefa ìnlofferibil cofe. 

Dove fuggendo fchiferò di quelli 140 

Danni 1' acerba crudeltà? lon io 

Perduto affatto: e quali io vidi, quali, 

O fventurato, in quefto figlio elpreffe 

Scritte parole! Co. ahi ahi! ora incominci 

Un favellar, che nuovi mali addita. M 143 

Tef, Non più, non più terrò tra le mie labbra 
Racchiulo quefto ìnevitabil trillo 
Trifto mio danno: or tu città, eh t ade 
Odi: Ippolito ardir ebbe di uiàre 
Onta al talamo mìo nulla curando 150 
Di lafcìarfi veder dalle pupille 
Venerande di Giove. Ora, o Nettuno 
Mio Genìror, con un di que'tre diri 
Voti, che a me tu prometterti un tempo, 
Mio figlio fa perir' e pria che il lume 153 
Pafli di quello dì, la pena s' abbia* 
Se pur a me que' diri voti hai dati, 
Onde dubbio non v' ha, eh' altri perifee. 

Co. Di nuovo prega, o Re, deh prega i Numi, 

Che non avvenga ciò; poiché già fia 160 
Che tu conofea alfin, eh* errafti: credi 
Alle parole mie. Tef. non fia già vero; 

I An- 



Vtt. 8»j. Xiùer, yàt, Ile.) h. t. »x" >■»> aìi5.< )m», 
Jcics firn t'ft"-> » *n«vifft. 
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H' noffBj'wc tu/w tir fin IVfur 
Oara'i-TO tì>4» i 'f** ***** 

Bt'iA» iV «!*>-, *uepoV irrhiam ffior. 
Xo. Kai fii» óf oi«k ni fis Mifàr ràpcc jjoo 
IVmXw* * J" ifc*tài xoxft , «mg 

0e(r£ f <é >.ymr min &&-£c« Sfasy 



IV*-. IV" Pouj.jf( àtxaat aht ifaàyJa , vxrtp t 

Oli eXt, /Stbolfll* S* «f ix aito xmiW. 505 
E*, 11 Xf* (**'-, $à{**p$' óf-, ràrip , 
Nixfof ' tuyh* §oùfiaT& tu' r£«V • 
HV «pW*t i\trror mt pa® - toJ», 
OuVai ^ow n-«\a«ì/ ùaàipxrm . 

Iliéri/>, TuSe'Sai giKepat ffiSir vip*, 
„ ; Smft» J* J>flV i fjw p'f xaxoìt * 

„ H' >ap ToSwra w«Wd: x*/j« jAtsc» 

Oli fhW j-i, » f'w* yrs 



IPPOLITO. ATTO OUJRTO, 12$ 

Anzi inoltre coltili da quello fuold 

Eful girne farò.' de' due deflini, 

A' quali foggiacer ei dee, dall' uno, ■ 16 J 

O dall' altro verrà diftruito e sfatto. 

0 udendo i voti miei diri e crudeli 
Tra 1" ombre eterne di Pluton , Nettuno 
Ir Io farà da quella vita ; o pure 

Scacciato fuor da quella terra errando - ■ 170 
In foraftiero fuol miferi e trilli 

1 giorni condurrà. Co. quelli è tuo figlio 
Steffo Ippolito, ornai ecco prefente 

Qui fi ritrova a tempo acconcio : 1' ira 

Da! cor ora feiogtiendo, o Tefeo, meglio 175 

Configliati, e alla tua llirpe provvedi. 

SCENA TERZA. 

Ippolito, Tefeo, Coro. 

Jpp. T TDendo la tua voce io tolto accorfi 

O Padre; ma non fo, donde ciò avvenga, 
Che or sì ti lagni , e di tua bocca udirlo 
Vorrei : che cola è quella ? or dimmi . veggo 
Tua moglie, o Padre, che fen giace eltinta . 5 
Dello flupor piti Urano è cola quella 
Ben degna, sì: cortei, che in quella luce, 
Non ha molto, lafciai, per poco ancora 
Mirar dunque dovea: cola le avvenne? 
Come, o Padre, pérìo? da te faperlo io 
Bramo, taci? tacer nelle fventure 
Non giova; perocché l'Alma, eh' è vaga 
D' intendere e d' udir tutto, non meno 
Scorgefi aver desìo d 1 udir le avverfe 
Cofe. Dritto perciò non è, che celi ij 
I % U 

St. t. Va. 1. Vit»dt ce. ) Ippolito udendo i Unenti , lenti &prrne 
U cagione, «corre. 
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0». Il' vóli! àftapwQrTtf A/Spa/rot ftir&i/ ( 
Ti W n^Ntc (lugixt ftfónun • 

„ EV f wt tVi'ntS', sT tìntosi T* 520 
„ J"iJ*<wjc«», oìjjy wc fan riij 

IV». Ann «piriti &r*f, ónr 4! t>/n>ràr 
„ T«( fili fyawau fwmw ir' . 
A'*' ' ( lì ir fiora Kvmpyis ) xartp . 

On. y XP** Aviti Tir piur Ttxfur'sur 

;i 5aji ! <zi XMcèai , £ iTiaj.i'aa])' pptrìr , 

„ Otte t' ìkx&Ìs isif , Se ti fi» ftKS' • 

Aimóì fi parai Tarme àiòpurus f^ar, 
, } Tuu fiir j'iJtiuar , t£ìJ"' orme iVi^artr . yjO 

Twr. A'»' l? ut »( ffàr 3( /*» hti0it\rlr ì'^h 
*/>.OFr, rotrSfMP J" aiVr ari-tr «WMJ , 

A<r>oi , «/uaÓHiwii &p£pot pptrir . ■ \ 
0». t»i sparuta roì «fo£»nr<a p/war* 

. „ Ei 



Frr. 9ii. xJn ) mm<!<fii, idem eli, « Tu, rjr *Ji(ir. 

Or. 911. iiW*«')h.e. >if«r»«r t«"s Jr»/4rt-«, rfirrt l'./jn -r { . 
JJolinda eft ("lAMir-mii loquendi formuli , qust non animadvtrfi nonni- 
hil negocii fictflìt. 

f'tr. 91J, wt^iiigi») Quartini Edilionei hibenr ■nyia^Hr. Quim 
Itflioncm metri mio non patilur . Seholisllei hibet dui^térm • Nos , 
Birnelio duce , edidimui jnyiàrni , cito r paragogico propter luc- 
rali vocalem , ur puco, qu« fequiiiir. 

ftr. 915. twuTi ) b. e. /r (««Ti , in «rumnis. Vcl Ce , fortafle re- 
ftiui , l ,i ri, rnuùi , prepitr calamitarli . Vir enim qui caUmiuiibus 
reburque arfverlis cumulatur, vchemeoter Tibi diffidi! , & eunfta animo 
dira proponens eiag^erit. 

Or. 930. stui hùyx*"' ) Qutc.iniiuc Jit . In milam (amen partem 
■ctipicncli tir. 

" 9Ji- E"* ™ «ir*wi«i ) Per tmtfin , E*iiV**y^».Quoit aliai 
ttiam aiimonuimui . 

fir. 9ji. «((f^f jiji/rÙr ) h. t. ("In TÌt !'*is.'at órr (: . Paucil , fr*- 



tP POLITO. ATTO QUARTO. ivj 

Le tue fventure a quei, che fono tutti 
Amici, ed anzi più, che amici, o Padre. 
Tef. „ O mortali , che in molte e molte cofe 
Errar folete vanamente, donde 
„ Avvien, che voi cento inlegnate e cento 40 
„ Arti, ed in tutto v' adoprate, e gite 
„ Col penfier ritrovando , e non ancora 

Siete a fapere e a rinvenire giunti, 
„ Onde infegnar ad effer faggi a quelli 
„ Che mancano di fenno, Ipp.un Uomo molto 15 
„ Deliro c perito or favellando hai moftro, 
„ Chiunque ita colui, eh' altri trar poffa, 
„ Qualor l'aggi non fono , ad elfer faggi . 
Ma, Padre, temo ( Tortilmente troppo 
Senza neceflitade ornai ragioni ) 30 
Che la tua lingua per 1' avverfe cofe 
„ Palli il confine. Tef. ed oh! meftier facea 
„ Che aveffero i mortali un noto fegno 
„ Per ifeoprir gli amici', e veder chiaro 
„ I penfamenù lor, onde apparifie 35 
„ Qual vero foffe, e qual non vero amico. 
„ Inoltre aver dovean gli Uomini tutti 
„ Due lingue ognun, di veritade amica 
„ L' una , e 1* altra comunque , onde già quella 
„ Che cofe ingìulte meditafTe e falfe, 40 
„ Dall' altra poi verace e giuda foffe 
„ Riprefa: e allora non vi fora inganno. 
Ipp. Ma al favellar, che fai, v* ebbe per certo 
Qualche nemico mìo, eh' alle tue orecchie 
Contro me fufurrò calunnie; ond'io, 45 
Che di nulla fon reo , fogliaccio al danno • 
Stupii per ver' poiché le tue parole 
Dette per modo, che trapafTa il fegno 
D' ogni ragion , isbigottir mi fanno . 
Tef. „ Ed oh! fin dove mai la mente umana 50 
„ Giunge ? e P audacia e il temerario ardire 
„ Quale confine avrà? poiché fe fìa, 
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j, Et yàp xar àiSfài 0iaT&" ifyymovrai , 

„ OS' unp®- tb «féllfii di ù-irfpgtihJÌr 

„ ntryìpy&- hai , Stoini «pkt/Jb^hj x$ar! 

„ A'aiu J-uj'o-B j.a**)' , »" ^.(o/w'trfToi 

2xi J«S< J" (il iéyS" , ira ffe ipi jtyùf , 
Hìo-^uui Kixrpa , Kj^tXt'j-^irai 

Vlpit Trì* Sayiatif tfnfayas nàie®' àt , 
bìfyt t' , tV«oV )■' (ic (tiaafta thfrW&K , 
Ti tfòr ivoirartrof fiCo' irprcitr Tttrgi - 
Si) f* 3(01011' , aìf «■(giaiòt ù)' òrafi, 
Stira erti o-àppay £ jtajcir à/mfsemt J 
Ouk òr grtMftln ioli coir xjitToit 17* , 
©fsìsi «ped& Kfcetdi'ct* csporar xjtxut , 
H'^w /uà aù^H, è' Jì okl-i/^B ,35fi 
2|W xavi>K&, Oppia t' àranr ix ar y 
Bóix&t , iroAir ypa(iy.aTur uftày njxvyil , 

EW Ì\*'fS»t . Tifi £t TUJiTTBf j?w 

^yer «««pdnw T«tn . Oijfi&ffi j«p 
2(//roi< ìJyniav aiayjitt fi*x«mfMMJ . 
Ti f<S*> " tìw ir' ina**** tmSt ■ 



E, 



Per. 9J9. ni' à>f>'t ) Idem , »e **t' i,^* , viriiìm . Hoc loca II» 
explicandum eli, .'«mt» oVJfit J /Sin, W tujufqut vile, 
to', «i mi*' ) h. ». rff Tir l'rwMnar. 
Wr. 941I. 17S1 iìi &u*Vii ) h. e. Jri t^i 3-»p«Vit y»««it. 

aV^, vtfuri vii f'pitntiffimvi & pmdtaùjfimia «««rum . Elcgam 5> f «- 
o;t eli T/f^-i't piane noUìldi. 

Pir. 954. O'f^i'a i' ) lu perite legit Birnefius muri cauffa. Ultimi 
enim produci debet , ut jambus quarto loco fiat ■ Vide pratcrci in annot. 
I cilici s . 

**«r. 95*. h,,,', ) m «a in eorripilur, ul jambus fu. Seicen- 

ti funi h.s Qinili*. 

Vtt. ttf.ìxày' Per ellipfim locus eiplicindus eft hoc modo : 

ftUadtiuUm dipnimfiu ti in tufi crimini . 



Lettere, e folle caro alle Mufe , e come Nume «.'Filofon. TrtVo perh 
dice the Ippolito , Il quale fi vantava di coltivare la filofofia , fei;uia 
coCa vana , cHcndo un fumo la (acuì , fe non È accompagnala dalla 
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„ Ognora più iàrà di quel di pria, . ■ ,55 
„ Aggiugnere dovranno i Numi a quefta . 
M Terra novello Tuoi, ove abbian nido 
„ Coloro, che non fono untili e giufti. 
Or mirate coftui, che di me nacque, 
Pure il talamo mio macchiò, già chiaro 60 
Che fu , ira quanti v' han, malvagio e reo, 
Dalla eftinta mia moglie ornai convinto. 
Or iu , poiché giugnefti al turpe errore , 
Recati innanzi , e la tua fronte al Padre 
Moftra: tu dunque, come altero e ornato 6% 
Olirà 1' ufo mortai d' alta virtude , 
Tieni amiftade e compagnia co' Numi? 
Tu fé* quel cafto, e da ogni vizio fciolto? 
Non fia già più, eh' a' tuoi fuperbi vanti 
Io creda, quafi o mal accorti, o meno 70 
Saggi io (limi gli Dei: vantati pure, 
E fol dì cole inanimate il cibo 
Contento ufando, il ventre tuo l'atollo 
Rendi , e baccante vivi in felle e canti 
Coli' onore, che Orféo ti guidi e infegni, 75 
Va pur feguendo il fumo e 1' aura vana 
Di coltivar mole' arti e feienze , fei 
In manifefto error già feorto e prefo . 
Or io configlio , che si fatta gente 
Da ogni mortai fi abborra e fugga: vanno 80 
Procacciando coftor 1' uman favore 
Con parlare all' udir onetlo e faggio , 
E cole turpi e abbominande intanto 
Rivolgono in penfier. Morta è coftei 



(ir. £j. Or M, ir. ) Parla con Ippolito , e fe lo fa venire dinanzi 
per vedere, fe ù maxi di colore. 
nik 75. Orfeo ) fu creduto d»£li Antichi , che Orfeo preiiedeffe alle 



E ciò tu credi, che ferbar ti pofia* 



85 



Ma 
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EV Tf ÒJmf nicw , J xtétirt mi. gèo 
Timi yia Spai Xfjiaant ■ <àitt \iyot 
Tio-f òr yhvirr òr, òri a airi*' f/yif ^ 
Murar <rt pliant tÙoS~i , £ si f» rofioy 

KsxirV (%>' atMó i/*iBpor ■ $U hiyta . 9^5 
E» JWjmm»jc aìj <ni QÌM#r i\tnr. 
A' A' b' iò f/ip' àiipcenr ftir Ìk hi , 
, } Fui/aigi S* iftrifuur, o/f iyèiixf 

„ OuVjr yimainiic s'ww àff^aHfnt , 

„ D'ibi tojh^h Ku'*pit H/lAiitr tfim. pyo 

„ TÒ J"' ^WIJ BÙT*f aìpiMi vtfKXJXKUvir . 
"Ti 3rj «' Tofrlm D'air éfiiliifuu \:you , 
NixpJ mpitmt nópruffo ncpinin 

j-awf rèa'/'' Im> TBj-®' ft^at. 
Koi ,ubV A'Srfw» òtaSfMTxi péftj», ?7S 
M»V Ht i/we >*<,-£[ iftìr xf«T« <Fa>u. 
EÌ «-«Sui» j.i « nif rf<w5«m(*«, 

Gii 



Pir. 9*0. >' tB J" ) h. e. co, quod mutìer face morti» fit. Hoc, quod 
tibi minime prodcii'c putii, nocct. 

Per. 951. M- «r « ) Qiuedarn Editionei ha ben t ,wmÌ« )-< . Schotia- 
(ics legil , ul edidimus . Qu*m . Uclionem fceutui eli Canteri» , acque 
Barnefius . 

Ibiè. t1»'ì/ 1 h, e. Phadram. 

t'ir. ?««. -nT, >nrà»i j Io le?o cotti Cantero ic Barneflo . Alias 
Ediiionei habent tìÌ* y,^rl,» r : . Recìius fine, ut edìdimul . Non vì. 
deo, cut rotta apptllet r&» Hiopoìytum . Fortiffe ex eo, quod Ph«- 
dra fu Hippolyti noverca. Et qtiiden-. fere qui iti nati funi, odio fe in- 
, -.r,™ profequuntur . I miss itaque votat , qui et eodem patre & ex 



eidem mitre tiafcuntur. 

1 I- 

m, rei , rnulierum 



Vtr.-)f,i. tì pZtrf ] Idem «11, ie illud, quod ver. «*S- explicavimiw. 

«a eft. Vide quas co loco di- 



ftr. 971. ^ ) SeholialUs [eeìt, rZ ì'tt'ttuT™. Qua- laftio «Ide 
Cantero probaiur. Ego Barnclium ftquor, qui uti tdidimui Ltgit. 

t'ir. 9 7j 5, -.,i., ) Athenai ì : ;<,,±-.- votar . quia 1 Minerva *. 
dificita fuit. Hine I7i»«? vi*, , uri/ Mimrvr dicitur. De predar» 
laude Athcnarum vide qua: diiimuj in vita Euripide. 

Pér. 9 7 (S , ; »t,T •■«il ) Idem haSei Trtjicus Nofler Hec. ver. Hi. 
pi k.ifl* prò in^r» ufurpatur . Hee. citalo loco <Ct>ui» ics-" , Man» 
h. e. imftiie. Uti notandum *It prò i,';»^ dici. 
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Ma anzi quindi tu refi! or piii convinto, 

O lopra ogn* altro fceNcrato ed empio. 

Poiché qual giuramento avvi piU grave, 

Quali parole in teftimon più vive 

Effer vi ponno m.,i di quelìo foglio, po 

Onde poterli dimoftrar, che reo 

Non fei? dirai, eh' ella t* odiò, che i tuoi 

Spurj natali fon contrarj c in oidio 

A coloro, che fono in giuria nati 

E legittima guita ? or dunque vuoi 05 

Dir, che coftei per modo iniquo vende 

La vita altrui, fé in odio tuo perdeo 

Ciò, eh' era a Lei piti da (limar, la propria. 

Vita? o forfè dirai, che in cor virile 

Non annida follìa; ma ch'ella alberga 

Nel petto femminil come natia? ieo 

Nulla piìi cauti delle Donne io vidi 

I Giovani qualor Ciprigna move 

E turba lor la mente; e folo giova 

L* effer virile a que', che in mafehio feno 

Serban valor; ma che? teco in contefa 105 

Perchè ora vengo e a' detti tuoi rifpondo , 

Se in teftimon del tuo misfatto giace 

Eftinta or qui coftei ? vattene toflo 

Efule fuor di quella terra , e piede 

In Atene non por, città che tue no 

Da eccelfo Nume e fabbricata e colta; 

Nè là t' arreda, ove i confini fono 

Di quello Tuoi, dov' io Aringo Io feettro; 

Poiché, qualora fui cotanto offefo 

Da te, s io vinto ti cedefli, il fiero nj 



t. H t. Dt itttlja Numi ) cioì da Minerva , Vedi 1' annot. al Ore- 
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Où (uiprvpiftì ft Tafii©" 2iW vari 

K.vB?ùr tamii , à&ù xopTÓ£V (tarlai . 

Ovf tu Sahaamf ffvrrofiQi Sxaparìfic jSo 

Affusi TtTpCV, <BÌ< KUX8H fi (irai gafut. 

Xe. „ Oùx. efj* , óW d-jsiu' òr £ru%àr -arai 

„ Qrnrif . iè yip Si *p»r' òri! parrei 
IVr. ILtria, pi»» fair, lùratit ti ai/ 

AW' vi pi* «DJ ifce-» ro&,it XÓyv j8j 

Ei' ut SixsTu^Hir , h JlaXÓr to'J» . ' . 
E'j-» J" iup-i-os me óx M ' K"»B KÓyùr' 
Ei'i Skixas ti xpKlya ffsf&iTsp©' . 
E"^a .Ti iioìfxr 4' «J'' . OÌ tV ffof »ìr 
„ iauMi , «ntp' iyj.® (ixrxiirtptn . p£0 

T\ùaór (i afa/M , QpwiK <T" àp$a[lai *.i}-ar , 

Kùc àriihiZoiT . àmpia jwé®- «oii , 

Kd 

»'tr. 978. Xf>n ) I» legit Scholijfies , in BikkGus . Stiblinui aie , 
a Paufania in Corinthiicit vociti Stoini* , fed eum filli pulat Bitnt- 
fiui. Nitn Piu/ini* Ediiionei habent ZÌin . Aliqua fortaiTc tir ufiit 
Stiblinui , in qua le^cbaiur Xxtni . Ut ut Ut , quinam bit Xf'tti fue- 
rit , vide annoi. Italie»». 

Va. 980. rwvii Enwwafìn ) -re nvlnii.il , vide , ut ego film Hali- 
te ìnierpreeiluj . Porto cut X*nftailit dicaneur , side annolationei I- 

_<"■ 9Bj. ; X « iraNilff >,iy„ , )h.t. "?ea« Jh».! é X «' K**' iftS 

i.iy»(. Vide Itali Cam i merprtiationem . 

fir. 988. «iiiyii ) JEmilius Portus legit npVyn , h. e- ii ÒKiyat. Non 
inepta eli JEmilii conjeftura , nce improbinda. Recle ctiim tatnen lc- 
gilur, ut edidimui. 

t'a. 990. ftHenuTipti \iyir ) Notanda eli ele^int loquendi formula. 
Qui pirati magìi & fui tiara funi ad thiiaridam . futratt in 'e qui- 
que peritu: & «pertuidiciEur. Hinc tradito!, linquam Mu- 

f'r. 994. K.'t irn^Xiir ì k. t. ut Jre**ylxt ni lyfrj* rttr ™" 
Ó **(&i>™ , vtlttt tfni tuquit fi ti in pargart tritai»» , tujal iafimult. 

Itìi. wVofo ( , tee. ) Formula eli jurintls, qu» fé qui» Sacramento ob- 
flringic, vera le loqut. 



vi a fbna,e fi lacerava. Credo lo confonda con Procufle. Sini fu uc- 
eifo da Tefeo. 

Ter. 119. Gli Scironidi Scogli } Allude a Stirene tirinno e crudele La- 
drone, che sforzava i Paflaggieria lattarli i piedi . Dipoi gli uccidea , e 
li geltivi in mare. Fu ancor coHui iiccifo da Tefco. 
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Mimio Sini or piii non crederebbe, 
Ch 1 egli foffe da me rimallo eflinto; 
Ma direbbe , che invano io me ne vanto . 
Gli Scironidi Scogli in mezzo al mare 
Polli del pari all' un 1' altro vicino, no 
Non direbbono più, che contro gli empj 
Son io vendicator acerbo e grave . 
Co. Non lo già, come mai potetti io dire, 
Che fu la terra alcun mortale v' abbia, 
Che lìa felice- perocché le cofe 115 
Che fon felici pria, foggiaccion poi 
A ree fventure. Ipp. 1 ira, o Padre mio, 
E il turbamento di tua mente c fiero . 
Ma la cofa però che fembra molto 
Giuda contro di me, fe dritto ad effa 130 
Vi fi penfafTc, non avvien, che fia 
Onefta: io gii per favellare innante 
A feiocca turba , che m' aicolu , meno 
Son atto, ed appo a que', che lbn mie' uguali, 
Poco più efperto: pur quello non meno 13 j 
Mi giova; poiché que', eh' han men di pregio 
Appo i fapienti, avvien che più fecondi 
Favellino dinanzi al volgo ignaro. 
Comunque fìa però, m' e forza al fine. 
Poiché avvedo deflin m' afTalfe, feionc 140 
La lingua, innanzi a tutto a dir io dunque 
Di là comincierò, donde tu pria, 
Perchè 10 perifli fenza far parola 
In mia difefa, m' afialifli: vedi 
Quella luce, in cui vivi, e quella terra 145 
Che 

ftt. ni. ìjiimìa Sin! } Nel principio dell" Iflmo v' era un I-adrone 
chiamato Sini, il quale in iitMaa ^aifi lììc..!:.. i pila- ieri . Pipava 
coliui le cime di dui: alberi, a'quali legava il roifero paflag siero . Indi 
laici ava ritornar a! filo le ciir-c degli arbori , i quali facendo fona la- 
ceravano r infelice. Lo Scolialie racconta , chi quello Aflaffino ponea 
fopra di un Itilo i palfaegieri ,e tagliava loro i piedi per quanto avan- 
zavano fuori del letto, e le non jiungcaao alla mifura del litio, li lira- 
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Kai y<àat J •mai' «x ìnr* oW/> tfiì , 
OJJ* »f fiJ fUr pìr, et*pp»irq& ytyvr* 

4iMic ti xpiSoi, fili '?iKÙr impafiimt, 

A'»' oìtnc nifi* , ftwV òxayyiKa» xaxti, 

M»t' àrSvrtpyHt tù&yjxt -mei x/wfti'wic . 1 000 

Od* iyy&jtvit (fMXwww, 

A'a' aùrif a "rapisi 'taryyùi (Affli. 

EVo( J 1 ' liSiMOf, £ /il «« WÒ foxA* 

Atjyif >«p «t «f iiflìpat òryrìr Sif&at . 

Ou')t oji* «pc^ir TUiiTl, xXiii X9>Jf XXlMW, IOOJ 

«■£ ' àtì Tal™ Jiqo axiiàv 

Et JV «ì ffifpar nfUf £ ftiSa a law , 

Ari f w d <Th^<u , tù rpi*y S'u^ipn . 

Xlirtpct <n ritrlt vip ixa&iE-i-iw IOIO 

n«irù? yuutuxàr ^ S ah MKWoi topar t 

MtéffliOf «a iuJ , b^.ue pi» « fpeyir , 
n A'V àf wparràr griffi adp/nsir^ 
„ Hxir* « |«# «ù fpjne Jn>3op 1015 
„ 0«- 



"tr. poi. Olì' Li iì, tic. } fi. e. «lì», noli). 

Vtr. 900. «7nr w1»V 1 1 fcXufuJiSt • Deficit farir. 

Wirf. i-rtryyi\m ) Ali» Itsehitur itxyyÌMt . Parrà bVJ ««« irr- 
teIIÌ£endum ed tri nifi^i'w, h. e. *«;«juki ( »Vi>jMh> , te. 

^er. iodi. Ou'k iyyiHtori' tee. > Hoc ed, non animi ciuffi, f«d vir- 
tutii ergo utor amidi , eoru.rnfl,ue familiari tate deletìor. 

Vtr. iooj. )' Jìvitw ) h. e., interprete Scholiarte, tilt -wfiyfa- 
ui «>i t^iar-rai, ega wra e)*» ermi™ non fum «inerivi, kc. 

fir. ioo«. Tp*??, ir ^m» ) t yta&ì hoc I010 iliiplicem fiRnificatio- 
n*m pra ft fert. Vidctur *ntm fi?riifi«re vcl firiptwram, vtlfiSartm. 

lnttrpreifs Latini interpretamur piSvren , (juam inttrnreuiionem fgo 

Si Jìov"., quod ™ iw.hktw a»>>(M>V>«> cninimé fi^rlificat. * 
Ccr. jooo. !„r3«-- ) Coniicit Birnefi„ s ]e»i eiiim forufli po^e 

9$iftw, ut h*t de fé dieat Hippolytus, NihiI ego mutacum «lim . Hic 

enim nfliui rie Phstdra dicuniur. 

fir. 1015. }«>*s f ( ) A'ti jisim intelligenrJum ed -ri np^rjHr , vel J 

/tcnfX'ii nifi rtgntadi l'Uih mtntm cttrafitit. 
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Che ti fottiene? un uom di me più cado 

Non nacque in effe, febben tu lo neghi. 

Poiché fo prima venerare i Numi , 

E cogli amici tifar, che danno od onta 

Non lòglion far / ma fon di tal roffore 1 50 

Tinti la fronte, che non fanno altrui 

Chieder cole malvagie, ed opre turpi 

A color preflar, eh' amano ufarlc. 

Quei inoltre, o Padre, che converfan meco, 

10 non foglio fchernir; ma fon quel deffo 155 
Ver gli amici lontani, e verfo quelli 

Che iòmmì preffo . or dall' errore , in cui 
Ti fembra avermi coleo, io fono lungi ; 
Perocché fino ad ora io puro ferbo 

11 corpo mio da quel piacer, che porge \6o 
Il talamo, ne fo che Da queft* opra 

Di Venere, fe non quanto la udii 
A raccontare, e la mirai dipinta; 
Nè ho defir di mirar s\ fatte cole, 
Poiché un' Alma pudica io nutro in petto; irfj 
Che fe non giugne a pervaderti forfè 
La pudicizia mia , inoltrar t' è d' uopo 
Per qual cagion da me corrotta fue. 
Avea forfè coftei beltade fopra . 
Le Donne tutte? od io fperava forfè 170 
Di poter albergar ne' Lari tuoi 
De! tuo talamo un di fattomi erede? 
Stolto quindi ben io flato farei, 
E fenza fenno alcun, fenza configlio. 
O pure il fei, perchè il regnare è dolce 175 
A chi ben dritto eftima? il tolga il Cielo; 
„ Se pur la brama di regnar non guaita 



Ctr. 173, corrotta fai ) tiot Fedra Tua moglie . Vedi 1' annot. al 

Vit. iSl il taiga il ciclo ) CioS.the li desila filmar dolci il regna- 
re, fe pur gli Uomini non hanno gualì* la mente uer ul deiiderio. 
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„ OntrUr , Ò<maiv arSirft , (unepj^ik . 
E'j» S* àyùvat (tir xpteriii ikdoacif 

Hpùnc Sitoip Sr ■ ir Toket ti fAVff® 1 
2m) iclf Uefrtit &/Tvx*t» cai' $ikaii . 

„ np&wr yàp £ a-wMt-r «Ww* r-«T»c- ' 1C20 

M Kpéau Jj'JW Tir Tt>pavri$& X*&* • 
F/ k' xfrtxrtt ^ff fri*, J" a»' t>>«(* 
Ei fif'f J-a/> li plot fiópnjl , sljf «jiz* tyaJ, 
Kaì TÌ&S'' optimi! $syy& liyan^óului , 
Ep>ojr òr fJiV Taf MW( J'jt^fiB^ . J02S 
Nuò J' òjixjoV <7oi Tira , WfeT ^Jwóf , 
VftrufÀl, bùi fdjVoS' i^afl-a/ jo^car, 
MuT «? §\>Jiaai , fii/J' et Imw Jue.tfn* 

H* t' Sor y imititi/ trUKin; , «fw'n/jU©', 

AVoXif, «il© - , fuj.«< £K»T&t*r ^9oV«, IO^O 

Kai furVt tównt , fijfVe >ii S^i^iuié fin 

^tipXits Suwrmt , fi KSKOf TifUK àiiip . 

Ei cT iFJ'e tttficuwa' ùva\tatr 0'm , 

Ou'x oTJ" . iftcì ytip ù $t[tn fjyap -rifa' 

X<r. 

ffr. 1017- ay'J'W, &e. ) ■vurx >'»>U,'i vOCat tÌJ ti^ty,*-:'*. , £ 
t!*' «t*!»!J-;«. NuIIis enim ali is extrcitatiom brìi er»t i n nulri lui . In hìi 
j»m ipfe primis opratili ; in rebus vero aliis urbanis fecundas . Priva- 
Um ntmpe vitam duerre malebac. 

Ver. 1013. Et' flit, lit. ) h. t. Si lellii e(T« Phaedra probe aiqiie vr- 
>e 1 tic ego funi, & li viverci, nquc cum ea de re quzfìionein iaOitiuv 
re po(Tem, he. 

fa. 1016. Sf^ir o- r> Z!£% ) Jupiter a Veterìbui varie apDtlIari fols- 
bat. Supplice eum appellata™ Uitit,: Comubernales Itfrnt,- 
Ci»::-: Miiites Collega- hi;,',?,: hof|>iit5 : Frarrét" 

' ' "urt"'' ' 

Heeiib. 

& infamiam ÓjÓttcK . CJui fi 
ma indìgnus . 

feelerii erat omnium masi ma 



pultura quempiam privati . Hocce pcrn* genere pratipuc pur 
qui trant ukcRu ohnox.i , cujufaodi Srìmuùt infimuiataiur Hi Ppo l y : 

Cer. ioj 4 . S<>„ ) Elegans loquendi formula Orwell ufiraia . Ftc 
efl, non lilet. 

Pwt. 103*. hi»™ )*■ M «w», r x tmt nwwtivijUuifj**. 



IPPOLITO. ATTO QUARTO. 137 
M II fenno e la ragion a que' mortali 
„ Ch' han dì regnar diletto, io Ibi vorrei 

Nelle lotte de Greci e nelle sioftre 180 
Efferne il primo a fuperar altrui, , 
Ed il fecondo a condur lieti i giorni 
Nella cittade ìn compagnia d'amici.. L.~ ,\ 
I pili onorati j imperocché in tal guifa 

„ Volger la mente a oprar le onefle imprefe. 1S5 
.1 „ Si può , e il periglio , che d' errare- è lungi , 
Reca maggior piacer, che averne impero.: 
Di mie ragioni una più certa prova 
Tralafcio di propor; 1 altre a te fono 
Già manifefte ; e in ver s' Ella mi foffe xgo 
In teftimon cortei, come lon io, . 
E ancor mirando quella luce feto 
Io contendefli, fcorgerefti in fatto, 
Dritto mirando al ver, que* che fon rei* 
Or giuro a Giove offervator fevero Ipj 
- De 1 giuramenti, ed alla Terra giuro, 
Che tua moglie non ho tocca giammai, 
Nè che desio, nè che penfìer mi nacque 
D* oprar sì fatta cofaj e fe mentifeo, 
Difonorato io pera infame, errando 200 
Eful fenza cittade, e fenza albergo 
In quello e quel paefe, e 1* olTa mie, 
Poiché morto farò, nè mar, nè terra 
Copra , fe reo fon io di tal errore . 
Se poi la vita abbia coliti perduta 205 
Per timore, non fo; eh' a me non lice 

„ Dire di più: fu calla allor che meno 

„ Efler calla potea; ed io, che fui 

„ Callo, d' efferlo poi mal frutto n 1 ebbi. 

Co. 

Vtt. rotf. cofiii ) Ciò* Fedra, che giace eftinti. 
tir. 107. /' «ffm nii } Vedi 1* armouzione al Greco, 



diim cum fit. Scholìaltf] -ri ì\trrn fa explicat , fpflr ti 
• «Hit ìrsiira/ur. ni yip, inquir, Ì V , T „ àrn t» inerir»»; . Oliar 
eiplieaiio haiidmihiprobatUT.Sequituripft porrai 'W rupferùLj $«*i- 
(wru , qu« «flit mìo me* ippiime «nfentit. 



i . rniTCATTOS 

Xo, A'pxia-a* Uriti tùvas àtrarpaffr , " '- " " 

QTfMJH vtipttayàf , Tira à truixpca ■Sii)' . 

OV Tua Sfilò wsVji-Sff &;;,y.»Off 1240 
■kuylìi UpiftfrtVj tir T&irr ieofiàatK ■ 
TwT, K<u tri >i xtqsra toÙ™ Smiixi^v , Tartp • 

Et yifi aù pi* waìc 1?»' , iyi iì ah mnp, 

EfVip yuwurt.it «/IjhW i'ftiìf 3iJH» . J I45 

©*. fìV òsfjwc (•»' aar ?i : . . rr ' ! 1 

VTanifi aà ffaurfi «"fi vpiSpxas tòtiir , ■ ■ < 

A'*' IX mTpfaf f>vytk èooiT&uy- yiotìl , 
Et'ciu iV alar yuopi» à>rx»V«f p'itr lOJO 
„ MiSir j«> iVw oioe à>f gì JW(/3« . 

òiify x«3' ijiiir , a&à fi ^Sere* 5 

■ 0». Tlipar j-i nów-B , £ «Dxur A'rtKimii' , ^ 

Eira* fuimiuki • A vi? ijffimffi xàptt. '0$S 
I'xx. OuJ" ! f y.w , «JV *wfc>, iSì u&rp* ' ' 

*Vf*ta AJj&i,' ic&mi ìk0»khs fu yif 

e». 



Vn. 1041. Km' o7 tee ) h. e. 3w^n£a et, Z virif , « tsSiw «■;. 
Tff«f 1 MrVer, Pater, re *?u» «n/'mo /un. 

Vtr. 104Ó. TOvii't ,3; «tu i h. (. i\ì. 3-tc'm-itt, frtfnfna mori . 
A"?.! /kni plutoni;. Hinc mortetn lignificai. 

fWJ. f ) jjùtrnt idem hoc loco eil,ac '>-,', e-rot, ut explicit Scho- 

lixflo. 

P«r. 1051. ^uìuutA- vic-.r) Indiani ttmpus, h. e. lempira, quod in- 
dice! rtm . Hbc itt expIicaiHUfuni , t'Si it&uUtn Mytr -ffint , T>a 
/ia3->i- n 4.t$x\'h , ntqvt CMitti/ptr iti fuftifiala, ut iato un novaii, 

ftr. io 5S . »a» .'x s ««"'«> ) «V" iti™ fignifitat lov^fan,. 
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Co. Quanto bada or diceflì, onde difeiorre 210 
L' accufa deli' error ; poiché giurarti 
Di tacere, e il giurar è quelli fede 4 
Che romper di leggier non deefi a' Numi . 
Tef t Forfè coftui la magic* arre apprefe 

E de' ÌDcanteimi 1' ufo, ora Iperando, 115 
De' giuramenti fuoi col pormi innanzi 
La iantità, la fe, vincermi l'Alma; 
Poiché al fuo genitor tant' onta feo . 
Ipp. Ben io molto t ammiro in quello , o Padre , 

Poiché, dubbio non v' ha, fe tu mio figlio 220 
Or folli, ed io tuo genitor, t' arei 
Fatto morir, non con 1' elìglio folo 
Punito, qualor tu 1' audace fronte 
Aveflì avuta di toccar mia moglie . 
Tef. Il ver favelli, e ben Io mena 1' opra. 225 
Ma non fìa, che tu muoja in quella guifa 
Come contro te fteffo or t' hai la legge 
„ Propolì a ■ che a colui, che i giorni luoi 
„ Trilli conduce, il preflo efeir di vita 
„ E' cofa, eh' egli di leggieri incontra. 230 
Ora tu dunque , dalla patria terra 
Eful errando in foraflier paefe, 
Mifera e acerba condurrai la vitaj 
„ Che tale è la mercé , che 1' empio e reo 
„ Riporta. J/>/>.oÌmè!qual opra a far ti movi? 2.35 
Tempo né meno, onde la cofa appaja 
Contro di noi s' é vera, o fai fa , afpettì, 
Ma lenza più da quello patrio fuolo 
Mi feacci ? Tef ed oltra invcr 1' ampio Oceano 
Ed ohra, fe io poteffi , alle remote 240 
Region d Atlante. Ipp. e fenza pria vederne, 
Se veri fono i giuramenti miei, 
Senza veder , fe meno fede , fenza 
Degl'Indovini confultarne i detti, 
Senza eh' io fia convinto reo, mi fcaccì 245 
Dalle patrie contrade? Tef. or quella feruta 



i 4 o rnnc.iT t o j 

©». H' Ww©" #Tt , ***/>» » ftttypin , 
Kariryopà ' ^ U ' X, '' J 

IVt, £1' dvf , « Ww tb/m* « M*r * fOjtia , 

OVlf 7 vf vftàr, àt o Sii&ut'eu^ 

Où J»« " vóyTUi è irtSeii* òr oìs jn fé ' 

Mortai tV ir Sputa CTi/^teu/*' i< ù[t<xt*. 
0». Oif*>i ' etft'ìt àf /*' «woif Tifa «ò w» . 1 00$ 

Ou'x (I w*Tptj*< tW< a* oajyffra ; 

Afctf ìn^w, rpi" ir' flJii? puj-oir; 
©*. OVw ywmvÀY toittHrat iffira* 

S»i« wfn'fa* E lauoixifiBf wai» . IO70 
r*T,A7, al- w bV«/>, itapiat t fyyùt -«Mi, 

Ei J'j» XKXOf TI ? CunfttU , JsK» TI 001 . 

09. Tori nró^Bc £ «pj^wnta* 

OV «t r«!Twm» tttex<>* Weimar ìtìjk . 

iwn' w^bt, «a» p*«>ft« >»/iw«i*f pw, 1075 

Kai («pJWf«'»«T'» « 

0*. 



Htf. iojB. Wì^jf ttSiyttìii ) KiSpfr figtiificat foTtitìenna , fM 
t/ti» ((/ir» e/( ac ^anyja. Vates enim vel aiiibu! . vel foiiiiionìbus 11- 
tebantur, quibts fe futuri pradicere fluite putabant . De oraculii , de 
Vatibui, deque univerfa divinandi arte inani atout fuperlìitiora plura 
babent Ennius, Accius, Patuvius , & Cicero de Divininone. Tragicui 
nnlier Ariolos, Arufpices , Aftrnlogns, Con ietto res , fotnniorum inter- 
prete!, Vates omnes carpii, ac deride;. 

ter. iojp. «-ri-™. ) «-io-tu' dicilur in tdvcrbiì msdum . Certe , bui 
fitfl. 

Fìt. 1060. toax" lyù , &c. ) De tue loquendi formuli vide qua; di. 
limui aliai. 

(ir. ioti. :? ) hoc loco , ut animadvertit etiam Barrii- 

fins, iif.o- '>0.x3ui Jesitur. Idem habemus Phosnif. ver. 309. -ri» &iù?, 
Ut. Verfus caia Senatiw eft. 

Vtt. 10*3. Oi,' Siro.. ì Ita lego. Scholialiei ilfìr legit, & ^jb cT r -n. 

Cer. io««. o; t j ( * ) ET ab abeo, eo . Nitnt abiti 

Ibid. TXTfui, Iktìi ù<, &c. ) Ita piane le-endum . Alias minus re- 
cle legebalur , fw^m J; nc^ra-™ ; Idem fentii petfpciìe 

Cantertii . 

Vit. 1069. OViki &c - ) RefpDndet Tbefeus fore , ut il Le eum hofpi- 
lio recipiat , qui Se. 
Vtt. 1071. x-;i[ ,Tof, &c. ) No landa eli hoc loqmnJi formula Tra- 
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Lettera te, lenza afpettar di farne 

Altra Temenza, apenamente e chiaro 

Condanna; e nulla d' offervar mi curo 

Dal volar degli Augei quelli tuoi augurj, 150 

Ch* avvengan tutti m tua rovina e danno. 

Jpp. O Numi , perchè mai la lingua mia 
Al fin non ilciorrò, io che tacendo 
Pero per Voi , che riverente adoro ? 
No no, non fia; poiché nè meno in quella 255 
Guifa pervaderei color che d' uopo 
Mi face; e invan que' giuramenti, eh' io 
Feci , denigrerei . Tef. od oh ! me quanto 
Anciderà cotefla tua mentita 
Sembianza di pietà! dal patrio fuolo 160 
Tofto rollo non efei ? Jpp. e dove io dunque 
Il pie' infelice volgerò ? ne' patrj 
Lari io, che fuggo per sì fatta colpa, 
Di qual Ofpite ha, eh' entri ed alberghi? 

Tef. Colui t' accoglierà che annida e alberga 265 
Que' foraflien che le mogU altrui 
Corrompono , e albergar loglion con rea 
Malvagia gente. Jpp. ahi, ahi ! quello mi sface 
Il cor, e quafì alle pupille mie 
Trasse il pianto, eh' appajo un uomo reo, 170 
E tale a te raffembro . Tef. allor dovevi 
Averne duolo e prevederlo, quando 
Avelli ardir di far onta alla moglie 
Del proprio Padre. Jpp. o Voi paterni tetti, 
Volefle il Cicl, che favellar potette! 175 
Ben voi farefle teftimon , fe reo 



gìe* fwii « «nuda . Obhanertm.inquitHippoIynis, sngor animo, fe 

F ^. 1 io«™1* C j1>«t , &c. ) Carpii hoc loco Ewipirtem Barncfiiu . 
Vide qux noi diximui in totius Fabule nartalione. 



i 4 j rnncATTOs 

©w. Et'f T«t S^int ft«pivpa< ffyai ; <fa$A 

Tww.&B. Eìff Uituèé* «rwJXiw t'ncnar 

S«r*', « iÌMpuv, o\* «wfcs/M* x<oué. 1080 
G». Ilo»?» >( pòftor -rauroJ- »W« 

H" TB( THCfl'fTOf SOM fajf>, .fl'KtU®- «fi 

I'tt. IT frvrfijura fùrtp , ù TixyaJ j*j*ai . 

Miifrii TOT fii; ^ff iuw pt'XaM' rad®'. 
0». 00% iK|it' «ini», litòti' ix ànitre 1085 

riaXat %trìS& lòffi VfxrnToroa fu j 
Irx. K/ja»if «t nù^ff t'tcà Sifira» . 

2J f «uVòf, « coi Svilir, t&tìmjc/bwit. 
On. Apàerm uif , « fui w ifiaìf nw>i ìàyuc , 

Oli >cés <k rfxff®* o-jft fi' ùripx*™ PO'* 1 • 1 0^0 
r»r, A'jwpw , A wiw* • i>* - 

fìV ojf a jttif «eV ' e-IJNe f ì% , !**f ppeV»* , 
IP fiKwm (tot laifiòfat Awir xo>*, 

Stai&cxi, aoyxÙHtyt, féj^ófttùa frf 

Koì 7* E/n^MW «? rifa' T/wifiówr, 
12V iyxxSitflfr ti».' f^Hf à^aiitotity 

IV 

Tir. 1077. ;a;ìi ) AlUs Icgebitur <ro$5( , Appofita eli utrique le. 
Alo; fed a-»a>£) legere videtur concinnili! . Veruni li rofàt legitur , 
ita iute conftrutnd» flint, hi h'ju.m fiàrroiat pA'yni »s?5i , tallidt ai 
«iui«r njlcr tanfiigii. Sin vero rapài , diftinguenda eli oratio , ut ctfi- 

C*r. 1079, jj^T ) li eJ^T in metro •oUflKttt, Verfus enim incipit* ver- 
bi:, e:»'ìj, te. 

JWrf. 17*' iJ, te. ) h.e. «»* iuvurti, & t MÌnam fM fefftt , ut &e. 

/'tr. log*. rc*« ) h.t. Nemo unui nieorom aifticorum ooveream h*- 
beat. Ita esplico -ri >&w . 

#»r. to88. « f>, ) Formula loquendi eB ira* t m< . Noi Itali 

dicimiK, fi titittta**. 

fn. ioj). Kfr»t tipa ) Dianam eompellac . Vide porro annotationt: 
Kalicas . 

l'tr. to9j. xbi'tu Hbc loquendi formula uGuta e« etiam I.t- 

linis. De qua non eli cur plura dicim . 



t'ir. jjj. tufic/fa ) Parla col Padre. 

Ter. 30J. (T Bmtt* la Cittait ) cioè Atene. Ettttto tu Re di 
e padre dì Oritia rifila da Borea, c portati in Tracia. 
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Io fono. Tef. a' muti teftimoii ricorri. 3 
L' opra tua fteflà , e non la voce , reo 
Chiaro già ti palefa . Ipp. ed oh , potefli 
Almen me lìeflò a me dinanzi pollo .. 280 
Rimirar mie fembianze, onde que' danni 
Piagner, che fofFro. Tef. molto più te Hello 
Se* già tu avvezzo a coltivar attento, 
Che la pietà ver' i parenti, come • ■ .. 
Richiederebbe la giuftizia . Ipp. o Madre 285 
Mia fventurata! o acerba amara prole! 
Non avvenga, che alcuno amico mio 
Spurio nafca giammai . Tef. Servi , coftui 
A forza ancor non iftrappate fuori? 
E non udite voi, che prima d'ora zpo 
Comandai, che coftui gifle in elìgHo? 
Ipp. Se fia, che alcun mi tocchi, avranne, ond'egli 
Piangale fe hai cor, da quello fuol tu ftefTo 
Scacciami. Tef. lo farò, fe ancor non cedi 
Alle parole mie; che già pietade _jp5 
Alcuna del tuo efiglio in cor non vienimi . 
Ipp. A quel fi fcorge, è decretato ornai.- 
O me infelice! So ben io la cofà; 
Ma non fo come palefarla altrui . 
O Figlia di Latona a me diletta 300 
Sopra d'ogni altro Nume, o tu che meco 
Soggiorni, c meco nella caccia vieni, 
Fuggirem dunque dalla ìlluftre Atene : 
Dunque rimanga, or eh' io la lafcio, in pace 
D' Erettéo la Cittade, ed il paefe. 305 
O Suol Trezenio! o quante fon le tue 
Delizie, onde condur giocondi i giorni 
Giovanili ! rimanti in pace , eh' io 
Te quella rimirando ultima fiata, 

Te- 

Per. 988. Spuria nafta ) Cioì abbia Madrigni , come io ho fpie^ta 
altrove la parola rfoii in quello propolilo. 

Nello fleffo ftr. Strili , te. ) Pirla eo' Cuoi fertfi , the fono i<t*'* 
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£l' f à wot' ó*3)' «ri>* mtfforénpor 
Xs. H' fi»V« f"» ™ s,i ' 

Aeirofwu , i* -ri tuj-"» 

Miai J* iJ-poiw Ì*«», ■ 

rioJ.UTXlÓ'BT®" O». 

Effli jkM é&tftirf 

Quitr «iJV pipa vapaax'tj ■ 

TuXt" p>*' , 

K«J ^fdw - <XI S 

Aa?« W p»V «rpotet , f«V 

hot x<i;»i,» 1 Mirtbitur foruffe qui( tur ftitum Et ut 
ftulo'ge"*™ diMtur hoc loco,. ubi %M* mulierum «ft.. lup i- 

ne & piullo poil dieitur . Rei eft qH em «"«nd» . Vtìim t*- 

men tfògcnur aniro.dvem.ur, hjc prètti morem fieri & « uMtno 
Poeta qui ™ »pw»ir« Chori deferii , & tanquam Chorui perfonam 
luw. In m.fculo genere verbi profert . Haud femel >« locati» eli 
Nofter. Moi itaque obtini.ii, ut euro & mulieres in numeromuititudi- 
nii de fe toquunlur, in mafculo genere loquantur. Ewmpla lune in me- 
de», in Alceftide.m Andromaca, fc »liis in locis . Il» fit , quia «• 
luti linti, mafculum «nus nobilius & pnen«OU««l ■ Qa*m 10- 
juria atque imperite quidam In invidia» iradiadt Tragmu» » quali 
pie icripferìt de muliere Chori wS3-„,, & A*i™». . 

frr. n io. ««.) wJ> prò vita wraX fi™Ìt diCitur. Aj^emmu- 

ftr. un. cufo/uw ) H*c imr^ti primi elt . Prwtere* non arani- 
eo leeere **l*#hp ob tal ntiones, quii panilo ante tctupmw- 

PffTliiy. Q^VW ) O. e. iìixw, futili!, fl m )«*«» . 
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Tcco favello. O voi Giovani, eh' ebbi ■ JIO 
Meco pari d' etade in quello iuolo. 
Venite, e date a noi 1' eftremo addio, 
E fuor di quelle voi patrie contrade 
Guidatemi ; che già non fia , eh' un altro 
Mortai di me più cafto unqua miriate, 315 
Sebbene al Genitor tal io non femori. 

Ce. Molto per ver de* Numi ■ 
La provvidenza allora , 
Che ad effa penfo, il duolo ■- ', 

Dal cor mi leva: poi , ''-Jl* 

Qualor di fpeme nutro '. - ■ 

Un certo parer mio, 
E alla fortune e all' opre 
Di noi mortali miro , 

Sento mancarmi 1' Alma; 315 
Poiché altre cofe in altre 
In altre guife fempre 
Si mutano a vicenda j 
E ognor fi varia e cangia 

Degli Uomini la vita 330 
A mille error foggetta . 

0 a me donafle almeno , ~ - ■ 

Che umil lo prego, il Fato, 
Mercè de' Numi, quefto ■ » • ■■ 

Ch' or chieggo! con ricchezza 335 
Aggiunta amica forte, - - ■ 

E un Alma che per doglie! 

Mai non invecchi; e lama - .; , 

Nè altera gii, nè turpe • 

Avvenga ch'abbia: facili 340 

1 miei coflumi. poi 

Cangiando ognora, come .: 
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Menila AjutV* %fiiw aìri , 

Bi'oc ow&snxwbi . I IM 

OùuVi >(%s xatSa/w» 

4/iiV ijc», «"«/là J" ÌWi'J* XÌ'bjm' 

Fri w iUtaiac 
$sai(wwmt xrip A'Siótef 

Etìaftu, tàofU* IX owrpfr c'pjài II 25 

&&xr iV al» Ufitn» . 

VE -liu.tt';-i >rikaM& , 

&pJ(tU t' SpH®" , odi 1UUKWI . ... 

O'jcuto'JW iiri(l#t 

Oli 5*>M IMJfWF, II 30 

ùixruurmr àfttì atprar . 

Ou'x fa ev£uyi** 
n*M>» E'nw »>W?«ferjr 

- ■. Ti 



f'ir. 1 1 il. Pyjm 0" «Su ) TtetUfyu muti . Hunc loqutniì modus 
imitati funi Latini. Sape enim a politinribus iitinis, & a Cicerone in 
primis Piatito, & Imaniui eonjunguntur . 

P'ir. ino. MfM4sM«pmi ) ^.ntdaMs^u'^ dieitur »a$-(ux5t prò 
^(ra/Sà Aoa». h. e. »n )niù . 1 ,. 

*4r. U»I. OvVn ) H«C tfapi fecunda eli. 

nt. ini. va f i ì'iWii tArs, ) rurrri eli . Idem enim eft , u 
«•««hìCum , h. c. TajipC , n/itf ffei nHi fupmjft unito . Quidam vi- 
dentur tegiffe hoc loco fine imcli , hoc modo , ajCwu ra;i£ rtn}» . 
Quare latine interpretati flint, video wuir» er»«r fptm . Certe elezan- 
tim ilt, & eoncinnius, ut edidimul, h explicavimus . Porro ubi dici- 
tur j&Hfdr tyani, imclligendum efl, fflix àvipaw. Sbafai. Vide, 
ut Itali» reddidimia . 

r«r. 1114. irii } Ita appellar. <»t' «Esx&J, ob infignem pudicitiim , 
juvenem Hippolytum . 

ftt. mg. itIìk 1 Alìis legebatur Mila , Q Umilio Porlo credi- 
mas. Veruni, ut ut Et, «rie legendutn, ut edidimus. Quod fitis pam 
ex verdi 1 13}., ubi ircm le^itur ■'-liirn in fecunda perìona. 

ftr. IIJI. OilrvoV ) Vide annoi. Italie». 

ftr. M)., «ti ) H«c a'TOTfji, fecondi eft. 

ftr. iijj. imi) ) Vide annoi. Iulicas , & de iis, qua feqtmntiir . 
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E 1' occalìone e il cempo 
Richiede, i giorni mia 

Avventurati e lieti 345 
In quella vita io feorga . 

Non piii ierbo la mente 
Da timor pura e fciolta, 
Nè piii veggo m' arrida 

Altro dettino o fpeme, 350 
Poich'i veduto abbiamo , 
Veduto abbiam per V ira 
Del Padre in altra terra 
Farne ir quella cotanto 

Lucida e chiara {Iella 355 
Dell' alma città Greca 
Atene illuftre. 0 arene 
Di quello patrio lido! 
E tu montana felva, 

Su cui co' pretti veltri, . . 3<5o 

O Ippolito, ten givi 
Della tua amata Dea 
In compagnia uccidendo 
Fiere, di quella tua 

Cada Dittinna ognora 3^5 
Fido giacendo al fianco. 

Non più tu falirai 
De* Veneti corfieri 
A governare il freno, 

Colà nel corfo preffo 370 



Vtt. jjj. cUsta Julia ) Cosi chiama Ippolito. Vedi 1' annotazione al 

ftr.'iSj. Dittinna ) cioi Diana. Perche felli cosi chiamata abbiamo 
detto altrove . 

Pn. 3 69. éi rtntti Jeflritri ) Vedi quello abbiamo detto ai ver. 7». 
dell' Atto 1. Se. 4- 
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Tir àftQÌ ^ipriti rpixot 
Krfnx» Tofl yvfi>«&ttt TxT-at . 

An^a tttTp&i* àrà RifUf . 

A*ri( &a$ù*r òri X&kW . 1 
NtiitpifiB: .f «rów»- 
hi Wr ff ? 



&óxpvfx fioiVa» 
Marv, irijcif oWwiw. 

Ma/i» SwiW. 
l'ai, «i, ov(vyliu X^& r *'t 
Ti lèt <néhcir ik TitTp^ts yas s 

ftr. iijg. A'tipmi ) «'/AuttoIi, Deficit eniiu ii-iiw, frovr. 

*7r. njo. Wùar aia ) Notanda ci) hsEC «rata loqiiendi for- 

mula. Vide, ut noi interpretati fumi». Interprete* Lattili habent, in 
profumi» gramiru. Salii obfcUre . Pindarico piane Itilo, in Choris liti tur 
Nolter. Vide quam belle deinde dicii, a.ìt;,.* S/tiKk* *iiax . Qui his 
■imi dcledlatur, ftipes fine & tmncui in grrcii literii ed. 

Ter. 114). iy£ SI, ic. ) EVutej flint. 

Vtr. ■ 14*. iimm ) dtSirm in admbil modum dicitur, ut alUplu- 
ra identidem. 

Cer. 1147. M«;« ) Dorice dicitur prOBi.Ju futeenfeo. Doti- 

CI dìalc&ut in Ctoni efladmodumuCtJW . Vertitur enim litetx « ina, 

frr. ir 48. To^oy-im fiatmt ) Alias leetliatiir , adnotuiie Barnefio , 
r'i'C'yi,, , Sentili t(l ; Z >9'f*i *« ■ « "« Cw»* «*■ 

tttiiam affmmti. 



x,. 



"lì 
1.40 



"4S 
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IPPOLITO. AVTO QUARTO. 



H9 



A Linne con pie* ferino 
Tenendo que' deftneri 
Neil' elercizio ufato 
In delire guifc. Tua 
Mufa mai fcmpre della 
Su le (onore corde 
Non tratterà piti '1 plettro , 
Nelle paterne Manze." 
Saranno della Figlia 



Gli altari dì (adorni 
Senza corone e ferti 
In mezzo a mal crefciuts 
Erba. Svanir pe '1 tuo 

Efiglio gl' Imenei , 385 

Pe' i quali le Fanciulle 

Facean gentil contefa. . 

Or per I* acerba tua ■ . . 

Sorte piagnendo, al crudo 

Averfo tuo dettino, -; 300 

O fventurata Madre , 

Soggìaceronne anch'io. 

Tu partorirli invano 

Tuo Figlio . Ed ahi , m* adiro * ■ 

Contro de' Numi! o voi, 30$ 

O voi, Grazie, che in petto 

Pace infpirate e amore, 

Perchè quello infelice , 

Che reo non è d" alcuna 

O colpa o danno, ornai 409 

Lungi lafciate gire 

Da quelli patrj alberghi ? 

C'tr. 371. A Lima ) Unni luogo in Trtzrne , dove fi (afono idd«- 
flrir* i Ovili! . 

far. joi. O /usuraia maif ) Pirli d' Ippolita, credo, che pittori 
Ippolito, e non di Fedri, che gli tri Midrifni. 



Dell' Alma Dea Latona 




AT- . 



1*0 



Xopis, A'?tiK&. 

H"/*IX.T/ r A< f*£ù ÒTafòr IVrsXVT» «Sj>i* K3T>/:Ù 

A'y. risi jèt £rax<m. rivh inaia ftnxàr 

Ebomii' h, i ywtwut- ÙTtp fr», imi IIJJ 
2nft»raT . i/ut flf ft J**fa«T(W |*M J 

Aj^iA®", 0«r<£f, XapoV. . 

A'j" f£\Hffit, (ttefam 3£ar tif *h** 

V— / Sai, j tcim'tw, eV A"$i*«wv *ó**» 

NiuBin, £ j.jte TÌfftafKt Tpoi^Leitte . Iltfo 

©». Ti J"' in J iK ovfipopà muri?* 

A">. IW»Mif*' «k «V if-i'r, *< «Va» iT®"* 
ùttefiti pi* mi fit ivi a-fnneàs pavit. 

0». 

I, Itr. nji. Ksi (ili) he. ) Verfus ìafi$aiì fìint Senirii. 

Mr. iij4- Siria } Quod allinei ad metri rationem , vide qua dimi- 
nuii lupra veriu 954, Ultima in producenda tir . 

Ce», ujé. in Tùrie , &c. «Ve uni intelligitur <C>ttp ■> , i>m- 

K#r! . > s 8. *»«C ) Ammidmtit hoc loeo Seholiaftcs, Veterts con- 
fiimlTe Re;ei etiam & Domino! tuo nomine appellare. 

Vti. \\6o. lit/MKK ) Pro ti';««to • Haud lemel iti locittui fQ Tra- 
pcui Noller , UE fuis locis adflotavimus 

l'ir. 1 itfa. ffrvytrrWK rùfn ) vocat in)iir,m TÌuic Aiherus, fc 

/'ir. n«j. «1 i"r' imi ) Orare» clcgani loquendi formuli , qua fìgni- 
Écatur quirpiam amplius in vivis non effe, Hirtc effe prò vivere dixere 
eiiam Utini. Cicero ad Torquatum : Nlt rais , duwi tra , angir ali» 
té, rum miti turno culpt. 

Itìd. J { «*«> Iim, 1 Grati w*rts,At quadiiimui vcrC 1. Orefl.Scho- 
lialtes eo loco «plica! , Jt li mitii/n, «V«f. Vide. 



tanto dimoftra quanto ria grande la foni di Amore . Diana racconta a 
TcfeoU cora, e gli fa eonofeere la innocenza d' Ippolito . Tefeo Tavel- 
la cori Ippolito recatogli innanzi ancor mezzo vivo. Il figliuolo perdo- 
na al Padre, e muori. 

Se. 1. l'ir. 1. Ed «ti ) Se n elee il Nunzio correndo ed anfintc per 
raccontale a Talco U difivi-entura d' Ippolito. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Semicoro, Nunzio. 

Stmic. T7D ecco eh' io quello minìflro veggo 
P.. D* Ippolito venir con pie' veloce 
frìtto in fémbianze inver le regìe llanze. 

Mi». E dove 1' orme rivolgendo andronne 4 
Per ritrovare, o Donne, il Re di quello 
Suolo, Tefeo. 3 fe voi novella alcuna 
Di Luì fapete, a me fatela conta. , S 

SWc.Ecco leu elee fuor egli d' albergo. 

SCENA SECONDA. 
fJum^o, Tefeo, Coro. 

Nun. .A Te reco novella, o Tefeo, degna 

il Che tu vi penlì, e i Cittadini inGeme 

Che albergano colà nella Cìttade 

D' Atene, e ne' confin del Suol Trezenio. 

Tef. E cofa v' k? qualche novella forfè J 
Sventura avvenne a quelle due vicine 
Cìttadi.' 1 Nuu. non fia pili, che vivo refli 
Ippolito, per dirti in brieve; e folo 
Per poco d* ora ancor la luce mira ■ 

Tef. Uccifo da chi fu? forie 1' alTalfe I» 
Alcun per odio e per vendetta, cui 
Abbia la moglie a fòrza in turpe guifa 

Scor- 

Atto j. In qiitlio Atto il Nnmirr racconta a Tolto , cerne Ippolito 
tutVaUttat in cfiglio , perì precipitate- jiil dal Cocthio . Il Cora io- 



i S ì rnno-ATT02 

O/,. lìfÒt tì; JV ij&imt (tir ut Li àpiy/iirt-, tló$ 

Ky. O'ixè®- urrà? «Me*' àpfiórttr ÒX& -, 

A'pw t» 7-5 ci n>/*«JDt , di - itù o-ji Tuergi 
rió/T* xpkrn vatì'èt àpàtr» «Ve*'. 

ff 5wi, ri:Vf.f!>', air àp fà' (fiat raTÙp , 1170 
O'pfiaV àxiaat ^ff ip xttr&y[t£riir . 
ITaV J i'jaixrr', art. t/wVj» fiwf 

A*?- H'/*àf f»f* «c<r»( xv[*aS'iyi*or®' *i\»t 

Kxawnr . jjx3i yóp <nt «yytì& fjytt* 
£it ■* ir ir yx t^F àntrpifot •réS'a 

OT |J>.3| TCUMW JWfV*» fi'pw /«i'x©- 

H'/ti' iV astrai;, /«i&w J"' eVifieW XlSo 

4|X*r à/*' frwjt *x/)U(f 6ftKyv&s . 

Ti TBÙr' (Àu'iuj ritrio/ nrpèt xiyeu. 
ErTÓnSf ftnrìtt 5pft*m Kyynyafvs , 

A(iW£! , TÓXlC «K iV Ìr0 fi"l fUI , IlSj 

TVrdtftft f/iV <wi x*( àrn'p nràyvm ' 

KiU •Sitarsi', 1; Ai'j-ei ur , t^UfTUfiifUt 

' 

Flr. iibj. n»t ; LocuJ Adutrach eft- Saniteli tnim : A quo fi- 
cium eli, ut Hìppolytus in vivis amplini non fit? A quo iotertmtus fuit f 

Fu. 1 is8. a'.-h », &c. ) Iti noi (dìdimui, A'»« ti t. r» . Qua- 
d*m Edilionei habcnt A'tnj ti o-< , in quibtu -ni ti , inquit Cinterai , 
detfle videtur. 

l'ir, n4 9 . t/^j ) h. e Tifi t»5cV Hoc loco n^ì idem elt, ac Ka- 
nt. 1173. firrtnì fóri tir ,'nì, àti t inquit Scholiallei, Hinc 
inttrpreiari pofTumut, GUàiut Jufìhir . Qua T^r-„S : dicuntur . Bit 
«■--« piane Euripidei e(t, ut loiraadvcrtit Barncfiui , de qui diflcrit 
•Wni. 

1 174. mfutrytum ) Ferite idmadum snimidvtrtit , Birnctius 
noe nonten przter notmitn compoficum elfe. Nomini cnim ;r>ce com- 
ponumur ex nominibus , qust in fecundo cu fu crefeunt . Qiure di ce fi- 
li urti trit xvfmtiyfttnt • Vetum unu non eli Poeiis reli»io. Iti nim- 
que baud fcmel componi! nomina Nofter, ut in prurentia. 

rir. 1179. morii) Scholiaftes Itgit minò, cjuod quideoi mihi ma^it 
probatur, velli nolit Barnefius . rxuinr enim idem ed , se imi ; fed 
ìequinii vocali, ut > fit ve luti pangogicum . 
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IPPOLITO. M-TO QUINTO, 



Scornata, come feo quella del Padre.' 
Nua. Egli dall' alto del fuo proprio cocchio, 

Onde morir, precipitosi; e i diri 15 
Voti , che tu lacerti al Dio del Mare 
Tuo Padre contro del tuo proprio figlio, 
Lo fecero perir, Tef. o fanti Numi/ 
O Nettun , quanto fé' ver me amorolb 
Padre; poiché si pronto udifti i miei 20 
Diri voti! or di pur, come pcrìp, 
Ed in qua! guifa lo percoffe il braccio 
Vindicator della Giuftizia, Iconio 
Avendo a me recato? Nun. al lido preffp 
Che T onda bagna , noi le trecce e il pelo 25 
Ai corridor ripulivàm co' ftregghie 
Piangendo, perchè venne a dirci un Nunzio, 
Che in quefto fuol non riporrà più piede 
Ippolito, che dee per tuo comando 
Irtene in duro acerbo efiglio.- ed egli 30 
Steffo fen venne poi recando al lido 
•■ Il fuori medefmo de' dogliofi accenti. 
Coflui feguendo fen veniva dopo 
D 1 eguali amici fuoi groffo drappello; 
E finalmente, rafciugaco il pianto 35 
Dagli occhi, ei cosi diffe:E perchè piango 
Quella nemica mia forte ? fi dee 
Obbedire del Padre alle parole. 
Aggiungete i cavalli, o Servi, fono 
A cocchi; poiché piti foggiorno in quella 40 
Città per me non avvi: ed indi tutti 
Correano i Servi ad affrettarne 1' opra . 

E 



Per. 1 181. xfl,u ) -x/Sif in adverbii modum li^nificat tndim. 
Va. 1183. Tis-T.'sr) funin. Deficit .Vii. O Stempera nd uni ed »«- 
bis Patrii . 

ftr. 1 187. S-ìmt , ì tu ) Crac» ci) loquendi formuli , quarn . 
imititi funi Latini . Hinc Liviui , hinc Horatiut diurunt ilB» ihiui . 
Voi Itali ctiam pcrinde loqui folcpuis . Vide inierpreuiionem Italie»). . 



i S 4 rnnaATTos 

n*W vttp amor SvmMo kwttyt** • 
ìAófrtVH ti Xfpeìr, mar ir Smy®-, 
AuVaioir «pliu\y<nr àfpéaas vaT* . 
Koi «ptMR (tir 3iaìr ^t' itxrm&t xipttf, 
ZdC, (umiT àio, ti TJtx&c -rifinì òrafi. 

Ktibtw f , ifiàs ài infitta ( rarip , 
H«oi àiereewr, ir p*S&" £§ltpx#iKf , 

tlw'\aif iftKfri. mpianoteit J 1 ' ufi' 9,""®" 
TlfXKf ^«Aifir tìriutSta ftmiTtl , 
Tiù £9vr A'fiyas xpritaus^tt ttir . 
EV« J 1 ' ipnftar X*p*r ihti3aAau.tr , 

AWV «K «Vi VlfW*H« fWiTt 

rifar Iaorw jffw xnuinr Srt/wixaV . 
EWiV « »xJ xWm©-, ^«i 
B«f«ù Hpiii.iv [itàixt, tetxvf'» xXtiur' 
O'pòir TI Xfìer ifua-av , Si T H( ayweV 
Fi-toi - Mp' ifr*ì> Ì* 4£ 9400* rwauk, 
YlASv tot un pfiijj®- Ht F óKtpfii$*t 
A'x<mc ànjlh&tMmt , dee* fifofiw 



Per. 1190. Aii'tùiii) Pro naWt, Attico more. Liter» i& « per pj. 
f»gogen adfcribuntur . 

fer. iijj. «Vàf wf &C. ) Hic «erfus notatur a Grammatici! Grseii, 
ut animadvettii Scholiafles litera x ■ Q."* adhibebatur, ut lìgni- 

ficaretur quicpiacn improbaii. Qui mos undc ortus 111, din, ni fallor, 
ad vcrfum Mtd. ij4j , ubi de hacre fcriliit Scholiiltei , quem vide . 
Notitur hic verius Hippolyti,quia Et numeri mutatili . tinti? enim 
Swnxc' iri'yiyir Euripidei, 

l'tr. 1198. *CWt. ) ultima corri pilur , ut apud Homemm haud fe- 
met St. 

Vtt. 1101. I»»».;.. ) Vide annot. [talitM. 
Pei. laoi. ) b. *■ 9X*"t Sui e te,fa erumptbat. 

fiirf. quri a» s 1 *f,*i*£t . voi enim JovU dicitur , quando to- 
mt. 

l'tr, ìiay. :'<"> «Vi) ,'ijs'r idem trt,ae ftly*, feu f <ir3r. Hanc 
enim lignificai innem aliquafldo fublt . Him: riiam loquendi mnrem vi- 
dentur imitili Utili i . Non abfunile efl illud Catulli , bonikiltm & fa- 
trtm HMlam. Vel illud ' itgil.i . duri frtr* Um« . 

In. uoS. Ì!*,Ù niicX-" J Hsce '■'iiiA'fu, dieuntur. Iti file Poe- 
ta vini magnani tcmpcQatis dicendo informare Colerli. 
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E già più preflo, che fi forma un detto, 

AI Tuo Signor ì corridori pronti 

Ed allediti noi poniamo innanzi; 45 

E dall' alto del cocchio , ov' era affilo 

Co' coturni a* fuoi piedi agiati , in mano 

Ei le redine prende, e le man pria 

Stendendo in atto d' uom che prega verfo 

I Numi , a favellar in quella guifa 50 
Prefe: Fammi perir, o Giove, s'io 

Son reo: ma vegga finalmente il Padre, 

O morto io refti, o in quella luce vivo, 

Che mi fa grave ingiuria ; ìndi la sferra 

In mano prel'e , ed Ì deftricri al corfo 55 

Infieme fpinfe; e noi miniftrì dietro 

AI cocchio preflo de' deftricri al freno 

II Sovran feguivàm per quella via 

Che ritto ad Argo , e ad Epìdauro guida . 
E poiché entrammo in un deferto loco , 60 
Un certo lido v' ha rimpetto a quello 
Suolo , che giace preflo all' onde lalfc 
Del Saronico Mar: di là s' udìo 
Mandar un fuono di fotterra, come 
La voce fofle del tonante Giove, 6$ 
Un terribil fragor orrendo a udirli . 
Ritte le tefle i corridori allora 
E r orecchie fermaro inverfo il Cielo, 
E a noi nel feno un giovanil timore 
Difcefe , non làpendo onde veniffe 70 
Sì gran fragor; e a' rifuonanti flutti 
Del Mar volgendo F occhio , un' onda ìmmenfa 
Vediam , che fino al Ciel giugnea , per modo 
L Che 



Fa. 6j. Dil Sannite Mar ) Il ftno Saronico è un porto predo all' 
lflmo dì Corinto, die bagni Atene, Megara, e Trucia. 



S*»/"»©" àxnùs o'^ftie TÌfiàr àaap^i' 

Exfwrt f ISpir £ vir/utr A'nUlW, Ilio 

KjiVht àmSSeór <ri i: We*? «W» 

TIoMtù «w^uéfor mt<óp pvaKftxit 

Xapà «fòt IMÙ, E Ttò&T*®' 

AuV# o-™ WuJfew, £ r&xunlf, 

KCfi TOÙpoy, «j-ew TÌf*f. HIJ 

EùSu't ti nuXois tatìs ifitiTTU ipa0@-„ 

Km" S'astimi (*tV ijnmew» tV e'Swi 121» 

IloMÌt %maet£v , ìotW »'«'* X'P''' ' 

E\x« fi, xhktIo (fri nut/3ÓTm ttrùp, 

TftÒOV fì( TBTlfiiC àfTTHffltt StftOt. 

Alf irtttxìaai ro'/*i« iru&y*n yy&ais r 

Vaiai lymt oìiewf Wukh J>df«' 
njaipaóir fit TB^T/wSec, ir' afectt-ftfw 



F(f. ino. iri'rjw AVuinirià j Vide annot. Italieis. 

Pir. mi. kj-m'h ) Prima in ip;i> brevìs ril , ut jambiis Gat • Alia 
fexcenta funt bujufinódi . 

l'tt, 1117- i I" adverbìi modum dieìtur. 

r,r. 1118. Uni'igi J*,t/*«tv« } Verta fonant ,m»/M J>iflafH- 
/«» oro/ir. Sed vtnufia piane grata loquendi formula Cgnificat , rti t- 
rat biTrìbiliin , quam oculis nollris videbatur . Quo nibil lignificati 
poielì horribìlius. 

«k 1111. [U\if ) Vide qua; de hoc Damine dirimili ver. i. bujui 

liìil. %'jjTi ) Belle lignificai Poeta , utraque maau eortipuifle hate» 
nas Hippolytum x'f'~" dicens in duali numero, ut Grammatici votant. 
Ter. nij. «i zSvi&ir , &c. ) Vide , ut noi fumus h»c italiee in- 

Or. 1114. Af!' ) (WifivniEÙ;. Deficit b-uJhi, h.e. oli' Ittaxìr» ni- 
ni . 

lbid. xv&yirì ) Hoc adjicitur, quod piane waùutu . Ha tamen Poe- 
tar fere loqui amant. 

f'tt. ni;. 
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IPPOLITO. ATTO QUIETO. l$f 

Che del Scìronio lido agli occhi miei 
L' afpetto fi tolgea; !' Mimo quello 75 
Coprio e Io fcoglio d' Eiculapio: pofcla 
Gonfia crelcendo, e in quella parte e in quella 
Con gran romor del procellofo mare 
Molta fchiuma fpargendo, al lido giugne, 
Ov' era il cocchio dai deltrier lirato Se 
A quattro; e in un col tempeftofo moto, 
E coli' orror della procella orrenda, 
Quell' onda getta fuor fui lido un Toro 
Orribil mofìro e fier, dei cui mugico 
Piena la terra rìfuonava tutta Sj 
In guifa fpaventofa: ed a colora 
Che Io vcdean , dal rimirarlo ancora 



Spettacolo, i deltrier all'alfe tofto 
Orribile fpavento, ed il Sovrano pf» 
Molto negli ufi equefrri efperto e franco 
Alle redine diè predo di mano, 
Alle quali attaccato, ed allo 'ndietro 
Piegando la perfona , Ì corridori 
Tralfe, come il nocchiero il remo fuole . j)$ 
Ma que' corfier mordendo il freno, a forza 
Lo portano; e le man di chi li regge, 
E le redine, e i ben connefli cocchi 
Non li rattengon piti : e s' ci il governo 
Tenendo de' deltrier drizzava il corfo loO 
Inver del piano, comparia dinanzi 

L 2 On- 

Ctr. ■}&. te faglie éi Eftulepie } cwì FpiJai.ro Cillello , the gufee: 
retto al feria SMonico celebre per un fimofo icdpio , che ivi tri , di 



Tir. uà;, inwi^i ) Dicitur i?M\tpn per ci la eh rctin de quocumqiM 
rettore . Vel i*fmtt&*Zt , ut diiic paullo ime, ini ™3ìt«. 

ter. iiì6. iirrsi/e-^M.! ) Pro Imlie-pinr • !r*ttirnpnt fùm via- 
tuia feu iara , quibus ligintur equi ■ 



Appari 1 




1' orrido ftrano 



'5* 
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Ei f et ntr/iai $ipetmv } ftapyùaai pr l'eqjf , 



I23O 



Ejr tSS', ta>( iffa*M, xp'iff^oj'OcrH' , 



1135 



Tpjx" 1 ' WW, «§oW r tafana. 
Auro* fi T)jf/w «'n'xtav ìtivhxwf , 
AktjmV JWiIjióuwi' l'Auro! StSw , 

0/saiÌ?«* W tripKaty tn>à F c^oui'iW' xMw , 1240 
StjV, a? pOT-feam Ttùt ijuùt TtSpttftlitytu , 



fVr. hi t»'t^. ) h. e. «f ni Vttfus loca falebrof» . Hoc 
opponilur illi , quod ante» dixit, «> ™ prt3wui»-««i - 

diti de brutis, qui nife» Ó" nwnM cirtnc . a.-i» 1 ttrt « mtnrem lignifi- 
cai . in^cniiim aliquando ft prudentiam, quibus MtlnulU dcftitota funi . 
Si refte conscio, puro hoc loco %nifkare pt™ft. Competio 

rtiim^wm rtiV = ,Ì, hanc fi=nificatit>nem aliquando (ubi re . Hine 

tur prò animo. Quare [jjrtbani animo & fpi ri libili equi perterrefaftì , de 
quibus loquitur hoc loft Poeta. 

Tir. 1133. "o-;t*f, r-mitr^il-nci' ) Vide, utrum nu;« , an t'rirgMb 
■nt intelligeodus (it. 

«7. 1140. SauJin ) h. e. , interprete Scboliade, $paulpi'&-, five s-ju- 
T&Béf'®- «ijn;. . Vide, ut ego funi ltalice interpretami . 

Fcr. 1144. i -:j ir;?:', &c. ) ffins eilelegans ae venufla, quam vi- 



Tau/w , hvwams i xóidiS'' font yflait . 
ài\& fiìf ir ìymyt am Sófttir, nVnÈ;, 
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IPPOLITO. ATTO QVimo. i 5S > 

Onde volgerlo indietro il Toro empiendo 
Qiie' corridori , che traeano il cocchio , 
Di fpavento e fc quelli allor sbuffatili 
Inver del monte agli lcofcefi falli ioj 
Sen glan, tacito preffo andando, il cocchio 
Infìeme accompagnava, inlìn che al fine 
Spinte le ruote incontro a duro faffo 
Urtar fe il cocchio , e lo repreffe e (coffe . 
Era già tutto il cocchio e rotto e sfatto, 116 
Eran da' cerchj Tuoi balzate fuori 
Le ruote , e i ferri dal loro affé fcioltì . 
Ed ei giacendo inviluppato e avvinto 
Tra le redine allor quell* infelice 
Cocchier, riltretto da sì forte nodo, 115 
Che feior non fi potea , fu 'I fuol venia 
Strafcinato , ed il capo in dure pietre 
Urtando giva, e s' infrangeva 1 offa. 
Ed in guila ad udirli orrenda e fiera 
Così gridava: O miei deftrier nudi-iti Ilo 
Nelle mie Italie , or arredate il corfo , 
Non mi fate perir . O diri acerbi 
Voti del Padre ! e chi fia mai , che voglia , 
Di quanti ora qui fon, predarmi aita, 
Onde non pera un innocente figlio? 115 
Molti di noi, che ne avevàm desìo, 
Tardi correndo, recavamo indietro j 
Da' nodi al fine delle fciolte e rotte 
Redine fvlluppato ei, non fo come, 
Cade traendo ancor di vita un breve 130 
Rcfpiro- ed i deftrier fparvero, e inficine 
Il Toro fatai moftro, io non fo dove, 
In montuofo fuol s afeofe e iparve. 
Io fono, o Re, di tua famiglia, e vero, 
Servo e miniltro; ma non fia giammai, 135 
L 3 Che 



fa. 1149. iird« ) ii umili lignificai <f*%« , /«Va' tU 
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A'oàp •mawior ì Sauian^iià itoti 
TeV air wihfàai TaU 1 ' dt<w ìrif x*xè< , 
Olif' ci yuuatxàt ■zày xptiiaUfiit yiv& , 
Kaì tÌuÌ (V I'cTjl yfa{i(iÌTUt irKiatti <n< 
n<£xiu, irà, pi* Unài irr' *Vi'tr<7B/z.u . Ia 5$ 
X»- „ M, w. Kinpffi'Ttu o-ufipsfmi rtar xxxir, 

0». MtVe ftif wJ'/.ot Ti xtTav-W®- raJ"t 

hóyoitnt Sàtiv wìsrfi . cui a" tù^ifttr®' 

Oia'e i-', isB/sr Sfat' i» jflj t/ii, I2t5o 

Ou 5' wJof/uj ivìeS'' } ir ÒTrix^t"" nowlr, 
AV- n*i< bV ko(ìI^hi' ) » <ri ^frf w 1*3X131' 

A/itfTiftcaw pftis oi; ^«ai^i&aj PPWi," 

Op'x wfioV £« w ^aif 1 * JVru^S'T' iV». I2(?5 
Koju/^W auro)' , «f tv oftfiwn 

Tèi tì^u." àvecpnndimat (in xpìwu xiptfl, 
hóyw ÌX|>C>, S~<anònnr Tt aufi<?ìpà.< . 

X». 2J <rà? Sewc Jufingr ppiVe, 

A' 0 mtxt\óvTtf.®' òfift/SahMi 
fì'xysaTS* ir n/ip . , 

n> 

tct. IIJ4. A I " n ) Nrfcio de quo monte Idi verbi facili . Idi cft 
moni Troj», vel in regione Crcia poiitus. 

^tr. 125;. I1.»J*Ìlu ) irbnr tft Uri» ditla , ex qui fi ebani pii- 

KÌllires apud Velerei olim , amtquam charta: ufus invenirelur . Krferi 
iiax Nuncius ad Epiltolam ilUm qtis cv marni Phsedrapcndebai . 
_ 1157.^ TSxf.ù, t" | x,*f« illud diciiur, quod eflédcbel. x!'--'. 

/'cr. 1161. nùf 6c. | I nielli gitur hoc loco mtJ eww illud quod 
fequiiur, Tè x-i; 

ftr. ìi6S. a ut*it%<ri . ) Notanda ed hxe Grsca loquendi formuli, 

tir. 1169. EnJ ™. , &c. ) Vtrfus lunt . Pnierei 

rei prò iU Dorict poniiur, h. c. tJJ t,-!ix. Barnslius Ufiwn non ine- 
pic pulit, legi pone, h. e. TìtSfùr C-''»- Scboliillei habel T»r 

prò rJu' . Uiraquc leflio non improbanda efl. 

Itr. 1170. rui ù', &c. ) roni ("', h. e. fc una, fimul. 

•"ir. 1171. I ra/wsrn;^) .'A'.fifnJiw ; Deficit J rnui . De Cupidi- 
ne loquiiur Vcncris filio. . . 



IPPOLITO. ATTO QUINTO. 161 



Che io creder poffa , che malvagio e reo 
Sia tuo figlio, nò men fe tutto il fello 
. Femminil s' appendefie al laccio, e tutta 
La felva d' Ida alcun de' ferini fogli 
EmpieGè* perocché fo, eh' è innocente. 140 

Co. Ahi, ahi! compiute fon de' nuovi danni 
L' afpre venture; nè v' è forza o modo , 
Onde fuggir da si fatai dettino. 

Tef. Per odio di colui , che a ciò foggìacque , 

Dolce mi fu l'udir tale racconto; 143 

Ma poi, poiché pietà mi move e fìrigne 

Ver i Numi , e ver lui , eh' è pur mio figlio, 

Piacer non fento in un nè doglia udendo 

Sì fatti danni. Nun. or in qual guìlà dunque 

Dobbiamo qui recar il corpo etòinto, 150 

E far cola in onor dell'infelice, 

Che all'Alma tua piacer apporti. 3 penfa: 

Ma le il configlio mio. d' uiar non neghi, 

Non eflere crudel verfo tuo figlio 

Mifero e fventurato. Tef. EfTo qui voi 15S 

Portate; ond' io cogoli occhi mici colui 

Rimiri, che negò d aver macchiato 

11 mio Talamo; e fia, eh' io chiaro motòri 

Eflerne reo colle parole mie, 

E con que' danni, onde il punirò i Numi. 160 

Co. L' Alma s\ altera e forte 
De' Numi , e de' mortali 
Tu Dea Ciprigna muovi , 
E teco ancor tuo figlio 

Di varia piuma cinto. . . 16$ 
Co' prefti vanni Tuoi ; 
Che fu la terra ei vola, 

L 4 E 
Va. 137. /« (un» il fijfe. Allude» Fedra, the mori apatia ad un lac- 
cio. 

fw. 139. Ufilv* £ Ui ) Vedi T anno!, al Greco. 
Va. 150. il «nfa ifiìma J Cioè il corpo d" Ippolito , che gii giaci 
quali cttinto. > 



t6% rnnffAnos 

0' afytvpìv ivi *ÌHt» ' 

Qhif* J* ifwf, $ (taivipv't XMplif 1275 

Xfunt*jt, fòt» 

XltKayilT S>\ «ra Ttyx Tfl'p*, 

Kr£f*t ti. 2u/*fl'iffTa«' fi 



A>nf*i(, 0wett, X«/wV. 



£i n«J* tWira, 1285 
G«?£ , d n&at loìa-f i truuiiS'ii • 

n<wJ*' Ójifi* ■rtvX'raW, 

"tilfiai fufòw 5T«3fJf 



tftr, jC'«xit" ) ™ aff nominibus adiunfìum valde GgniGcM . 

Hinc ofax-™ , va/de njmunt. Ita etiam Latini , few mu/K" , & tene 
«un dixit Flaulus Mil. aft. 1. Te. ». 

1178. O'ffoTiuu, nuikdxDi ) Vide, ut ego fim h« omnia Itali- 
ce inttrpreiatui . Mihi ego videor f orlarle rem [eligìffe . Scholialles e- 
nim ea ratione c<plicat, qua niinus mihi probatur. Esplicai ipfe, fi- 
at Ix"' 5vSi, faina natura fntdìiut , irà, ut inquii ipfe , Zy&iQlt' 

Porro interpretatur £">)>! tv, quod panilo poft feqnir.iir~p«> -<l**p2r ri. 
Qua omnia ÒTjaJmWa videntur. Ego tò ^wv> , le -ni i>i?ii t* refe- 
ro ad Shj*, Ucrum ego re£te tonjecerim, & explictverim , peritiores 
viderint. 

Per. 1184, Si &e. ) Vcrfia flint a'rróurov. 
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IPPOLITO. ATTO QUINTO. 16$ 

E fopra 1' onde falfe 
Del rifuonantc mare. 

Moke ed alletta Amore i; 
Qualor in furibondo 
Cor entra delle fue 
Piume fornito , e d' oro 
E rifplendente e vago. 

Ei la natura moke 15 
De' teneri animali , 
Che ne' felvaggi monti, 
E dentro al mar han nido; 
E quelle cofe tutte 



L' umana gente moke. 
Poiché le cofe tutte 

Tu fola', o Dea Ciprigna, 185 
Con regio onor governi . ■ ■ 

SCENA TERZA. 

Diana dalla macchina, Tefeo, Coro. 

Dia. A Te comando, o illuftre 

il Figlio d* Egeo , che afcolti : 
La figlia di Latona 
Teco favella , Diana . 

Tefeo, perchè, infelice, 5 
Di quelle cofe or prendi 
Piacer? avendo uccifo 
Ingiultamente il figlio 



Che dalla terra , quanta 
Ne mira il chiaro Sole, 
Sono prodotte, c tutta 



1S0 
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A'paci . fttripàv f %t%tt * =nal - ■ * 

Tlax tirò ym làfuapx yfCwras 

Affi*! tÙf%Ull!}<il J 

fi't toiì àyaSair àrS'ptmr, 5 nt IZp$ 
Kmàr /IiÌth (tip& l'nV» 

A 'jun , £u?£ , air xxx&r saiÉ^ara . 
Kflì 7DI ■EJSJXd'4" oJ'éV , «\J-uuai JV 01 . 

A"*' (Jt qdT fcSsr, rafiif W*£lÉl ?ftVa , 

Ti ai Sauuar, óf ut' &vm, IJOO 

Ktu ffit ymatxàs alrfor , i ffmror w* 

rtffmaVjMix . TB( j-itp ix$!r>li Sii» 

H'iiì* , Òffa/in hJW 

A»j;3fÌ£r« nirrpw , muftì w'/wS» aiìw , 

Tni(tf Sì fpup tIw Kùaje-ir raperini, 1305 

Tp^i f «far' ,,)tilT * » 

H" jji fi é/gMtr a-euff ouuaìru rÓTOf . 

CTS" ùaa, p U J'ìxcuìv, wt l'ft'aHD 

At,'- 



FVr. ueo. A'$ari. Aliai legtbitur i?»;' . Quod e^o quid fìbi velie 
non f«ii vìdea. Scholiaftes habet quod in adierbii modum di- 

ci non dubito prò a>arùt , u! nplieat ipfe Stholialìrs , Atiico more . 
His paucis locum in «mtroi'erlìi pofiium fati; eiplicatum exiflimo. 

! rr. 1154. Ilò/jiT®- <"{u ttoJi, Me. ) Hit rpsTJiùs dituniur. Etdem 
loqutndi formula ufut etiam JEfchyl. in Prometti, vinti. 

ftr. 1197. A'ui, &c. ) Verfus flint ìxfi$ir.sì t£Ì/ut»' ÙkcrAimm • 

/'cr. n?9. w'- 1 Scholialies hoc loco lt«it ut ti!' . 

Et quidtm ut */ venuile aliquando fignificat. Attica $;a»f eli , Il u- 
litata cium Poctis. 

fer. i]oo. uV J A bona nomini* fama , h. e. cum bona no- 

mimi fama . Elegani eli sruca loqutndi formula . Perfimile vidttur il- 

h.t.JW.Vtt taTfW. 

f». 1303. &e. ) Per ellipfin, b. *. Sr«* 

ffr. 1305. rifili i,', Jic. ) r>J^in, h. e. *o>-:irfiù £ o-iif /■»•)■ ■ Mri#> 

ni e- pna&aii* . 

Ftr. 130». .».-e>) «■« vocat idcntiilemTra^icuj -ni. r-u™,*»™. 
XI fané morbus eli amor, quo vehementer animus corpufque aflicilur, 
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Tu foggiaceli! a un danno 
Non prevveduro sì , 
Ma ben aperto e chiaro. 
E come mai /otterrà 

Nel Tartaro Iaggiufo 15 
Dalla vergogna vinto- 
Or non t' alcondi e celi ? 
O fu nell' aere a volo 
Come a condur non vai 

La vita, e quinci il piede, IO 
Onde fuggire i! danno, 
Non togli? che non dei 
Già piii tra onefta gente 
Condur comuni i giorni 

In focietade amica, lj 

Odi lo flato delle tue fventure, 
O Tcièo; e fe ben io nulla già quindi 
D' util trarne potrò; pure a te doglia 
Fia che ne rechi: or qui r' accolta dunque, 
Ond' io ti fcopra gì' innocenti fenfi 30 



Ed il furore, e in certa guifa ancora 
Lo Spirto altero di tua moglie io fpieghi . 
Da quella Dea, che più eh' ogni altro Nume 
E' tn ira a noi, che abbiam calti i defiri, 35 
Colei conquifa fu con amorofo 
Dardo; onde amò tuo figlio; e già tentando 
Di vincere col fenno e col configlio 
L' altera Dea, perlo fenza avvederfi 
Per 1' arti ufate dalla fua Nutrice, 40 
Coftei , facendo che giurale pria 
Di tacere , a tuo figlio apre e palefa 
L' affanno, onde tua moglie egra giacea. 
Ei eh' era cado , alle parole fue 
Non volle acconlèntir, n£ già di poi, 4$ 

Se 




il gloria egli morlo" 



%66 
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Aòymnv. Otif aù <vfìf atàtv xtn.i(ttr&' , 
H" he ÌKt^X" *■«'«) po&rjuir» , 

+^H1 J'/WJ.Jf £ 

AjAjjiji <ro> a-aiJ"', ó&' óftat imi fri. 
Off, Offici . A p. ^axva o-f , ©fftriC , f(S3©- j Ò&,' Hev-/®" > 
TitSirS' àxéaat , aif 5c oi'fia'jjn hai of . 1 3 [ <J 

A'p" afòte xarpot t/wi (^m<e oMpàr tp^iw 
ÌYV riti p'iay rtlpàhtt , al xóxirt , où 
E» xaìfa cpr tràr ( £j§»V «f i%$pór ma. . 

0"t art tjWj", bti futrrivr iva 

Sxi-J.ir ìmfxxf ÒAi Sàwo» h o-' 

A'oàs ipìxxt raitt, i' *otiWb . 1325 
©». Aiowi»a , òteipur . A>. J'aV f«pa?K( , ce*' o>« 

EV iVi è 1 0-01 •tfiS'i <7vyyyti[iits nix"* • 

K,ónfis yàp ff'SiX.', k-i yiynftot <nifi, t 
„ rTxffp»o-(e 3u/wV . 0w7in ,T' oj^' ì%ei t;it& • 
„ OJ^eK «awrjO' 0i\niu vpoSvfiip *33° 
„ Tii tS èihoyiDt , *4" apiF«fii3' «a. 

EV.) 



Wr. 1514. o;,uai ) tì «/mi in metro non adnumemur . Verfui e- 
nim incipit » vtrbìs iù^ « , &e. 

ijij. e!ftùl« ) to' tubili ed traSimiis'j, paflivum, ut Gramma- 
tici appellant, prò cì/jó',:, ,\>,y^': r afl/uHm. H*e loouendi formula 
Atticorum ed. 

_ ftr. ì t i6. i f i, ) Thefeiii a Ncptuno petlilft dieiwr, ut tribns 
in rebus voti compos fieret. Prìmum, ut ineolumiì ab Inferii rtdirtt ; 
dnnde, ut tu Libyrinlho e S rtdcrctur ; tandem , 1.1 filimi] iiucri» cir>ni 
diret. Qum omnia N*ptunus Pater prnmifit fe fa£Yurum. Animadverte 
praters» min dii* breve effe, ut jambut quarto loco fiat. 
_ Fir. ijiS. ,\ì, Ut. ) fVfiE-T-ii'i , h.'e. tum licerti tapi fato, ~.U 
ttn,!u> apa, m aliquem inimicum. 

Jf n - '3»"- «?' ] Per Synalctpben, h. e, £ A .>jf, &/« »r, tdvtrfl 

Ftr. U19. n*,;?;-* 3i/ii> ] Explire irata dicunt etiam Latini. 

frr. i3)i. iQtndpitY ) (ìuiepiam deefle videtur . Senfus certe po- 



IPPOLITO, ATTO QUINTO. 167 

Se ben ebbe da re rampogna e oltraggio, 
Perchè ferbava in cor pietà, non ruppe 
De' giuramenti fuoi la fé', che diede. 
Tua moglie poi, poiché timor le venne 
D' eflerne rea da lui fcoperta, ferine 50 
Falfe lettere, e feo perir tuo figlio 
Con rate inganno • e già, che vera foffe 
La cola, giunfe a perluoderri 1' Alma. 
Te/i Oimè! Dia. Tefeo, ti punge or quello mio 

Favellare: ma taci, ed odi in oltre 55 

Ciò, che rimane a dirti • onde maggiori 

Sieno i lamenti tuoi : non fai tu forte, 

Che da! tuo Geniror rre certi diri 

Voti avendo in poter, un d' effì contro, 

O Tu tra quanti fon malvagio ed empio, 60 

Il proprio figlio rivolgerti , dove 

Volgerlo contro qualche tuo nemico 

Potevi . 11 Dio del mar , tuo padre , verfo 

DÌ te largo e cortefe, a te li diede, 

Come a lui convenia, perchè promife. 6$ 

Ma tu ver d' eflb, e ver di me malvagio 

Ti moftri ornai' che né la fede e i derti 

Degl' Indovini d' afpetrar ri caiiè, 

Nè ben penlatti, onde feoprirne il vero, 

Nè per prender conliglio hai molto ufato 70 

Di tempo; ma i fatali e diri voti, 

Molto piìi preflo che non t' era d' uopo , 

Contro il proprio tuo figlio hai fulminati, 

E 1' ucciderti . Tef. o Dea , fovrana mia , 

Or dritto è ben , eh' io pera . Dia. atroci cofe 

Facefti, è ver; ma pur perdono d' effe 75 

Averne puoi; poiché la Dea Ciprigna 

Volle, che ciò avvenirle, onde compiuto 

Si rendeffe il fuo fdegno. E già tra Numi 

Tal legge v' ha, nefluno all' altrui voglia 80 

Contravvenire vuol; ma 1' uno all' altro 

Sempre cediam ; che fe non foffe quello , 
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EV« <TÓf Un , Z»m j« fatiaptm , 
Oux 0/ aw i?\3ov ai <ùax<ims •>•>, 
SI or* (tijjw làrrui/ yhjmmr y «/«ai fipotfj! , 

Ti f/B «ÌT*WI f*ìf, «rMcr fall* Kióurr, 

Aóyttr i\iy%*t , o!r« criù Tfis-ai fpic* ■ 

MstXir* ruù iroi t» Taf' ipp»yu xaout. 
w AlHTB fi XjìfMI . Taf J.[^ éìtrtflàs Sa! 
n OrtVwfWf li xaipstì' tvs yt (iLv xnxtit 
„ Alitò Tiwoffi 4' fo'fiaif i&lkuftw. 
Xo, Kaì /iiù e «K\«f Zìi fi reixw, 

~S.ir-y.-s' rutpèu 

SarSoV ti «4-1 JucM;p«r£rir. 
S? tÌtQt oW, si» w^S«. 
Ai fu uà? ittxàS/xiit 
Tìtriot èiiSts mWJnV, 

fìff. 1334. ?;«KTt!r v' '<■"' 3j;fùr) Quadant Editiorfct hafient , 
-i«hi> Ìytu>i iifoiZr . Qua- leftio torrupii piane videtur . Quarto tnioi 
loto jambus non habetur. Iiatjue Sealigcr, & Dupnnui , ut Itflionem 
quaeumqut ratìone poflent relliiuerent, vtrba tranlìuterunt hot modo , 
«■(Molto- fonùrìni, . Belle ita quidem Te habct verfus : fed vi obtrufa vi- 
detur iftiufmodi IcSio. Faciliorem multo iniit viam HimeGus, reiìiur- 

Sie atquc lìmplicius leflionem reftiniit legendo, ui tdidimus, cum (jU 
bica illa fimplicique adjttìione yi. 

l'ir. ijj*. Ti fii ùtÌY3, ) pi in mitro ch;i'ajih. QuarB ame« ver- 
bi sJ.'bi «mtrahendurn eli . 

Ctr. 1335. 7}'?uyir ) Attice dicitur ìjfryi, quod a fiyrjpi . Stbolia. 
ftes legit vv'uyi «■ Sed i(tuc verfus non patitur . 

Va. 1341. »rÌTJmimf « x"ù'"') Notand» ed conltruiìin verbi hu- 

fu, gaudi» alìqum . Quire i'Mn«H bzt eonitniflio le bibite puto, 
perindt quali fit , »' xw)*« Sui AViftjt SrV™i™s , «■ gmirat oi 

fa. 1343. K« più , Se. ) Verfus «mVcn/rs/ funt . 
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Sappi per fermo , eh' io , nulla temendo 

Di Giove, giunta non farei giammai 

A tal difnore di lafciar morire Z% 

V uom rra'mortali a me più amato e caro . 

Pure il tuo error dalla malizia pria 

Scufa , che a te non fu la cofa conta , 

DÌ poi la moglie , che morìo , ti tolte 

L' occafion di tentar più chiare prove, 

Onde tua mente perfuader dell' opra . 

Quindi però fu te caddero al fine 

Quelle rovine e danni; ed io non meno 

Ne fento duol ; poiché non piace a' Numi 

Che peran que', eh' hanno piet-ade in feno- 95 

Ma gli empj fol co' loro (lem figli , 

E le famiglie in un facciam perire . 

Ed ecco qui, che fe ne vien cotefio 

Mifero e iven turato or col fuo corpo 

Tenero e molle, e col fuo biondo capo icx> 

In turpe guifa e lacerato e lordo . 

0 acerbo duol della real famiglia! 
Quale dolor 1' all'alfe! un doppio affanno» 
Per odio e fdegno dell' irato Nume 

1 regj alberghi acerbamente prefe . 



SCE- 



ito rnncATTOs 

ririuu*, A'pnptr, Qwélf, XopÓ;. 
Iir. A P, J, «I, «J. 

Xp»fff«K «Www f ii*Uf**>$i» - 

A'v&*M «wf 

dia p* x«p*>>«< tS««w' Òìaóiu , 

E', ì. J HI}*bV ò^nft' &•«■«», 
Bo7>w/i« Xipòt , 

Aia f*' 3h/j«( , X*1« t' ixt«W . 
p£ «j& Stic , tyàic , «rpittat 

13^0 

T/f ifirmw fi?™ ■r\&poìt J 

Tir MMftHf»», 5 xxsapaw 

Tl*Tpì< «f«Wf . 2£, Z£, oO'ipfs; 

n^ww « («fin ««X* **iwcp« 
O'mVbc £/mw . 

Ai, «I, cJ, «J. 



f'*r. tjjt. Xfirf"'' ) T! " c htrif. 

f'cr. ijjj. aiw.r') Diareììs « tollind» eli , dum nutimur verfum, & 
lanquam pur» puuqut dipnthOngus cooGdenndi tlt. 

ftr. 1558. A» ft ) Tmefis eli prò M&tim • Perinde de 

ilio diitndum, quod fcquilur, tmt f Jithui, h. «. x«t»«tk™c . 

r<r. in»- «Tf«i««f ) ldem eft t « aVw^* in adirerbti modum. 

f»r. euima ) i-tiffmpmS* • VaLde hic mihi probatur «xph- 

eatio Scho!iaH*, qui explicat iwih, h. e. ip/utt* , & <rvupv'o<,a- 
ftt, & conci™, irrora i' Ia ( iti, fijnifieat , pi a-u *ì t-ra 3an«. 
&t/, fed itlr*. Meraphora beli* dueitur Mnr f**ri*.cr to.4». 

Vtt. 1 J70. E'f ) Erga heminei, io heminu . m m idem »- 

lìquando elt, ae in iatiuum, quod in boaam parlerei accipitur. 
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SCENA Q_U A R. T A. 

Ippolito, Dima, Tefeo,Coro, 

Ipp. A Hi me infelice! ahi fvencurato e laffo! 

Per ingiufto voler d' ingiufto Padre 
Lacero e guado fon: perii infelice. 
Oimè, oimè! pe '1 capo ora mi fento 
Acute doglie rifvegliarlì ; e viemmi 
Entro al cerebro mio fpafimo e angofeia . 
Lafcia , che il coj>po indebolito e fianco 
Ripofando io riftori . o amaro cocchio 
Guidato, oimè, da que' deftrieri, eh' io 
Di mano nudrii: voi mi faecfte li 
Perire, voi m' avete uccifo e morto. 
Ahi , ahi , vi prego , o fervi miei pe' i Numi , 
Placidamente colle mani Voi 
Toccate il corpo mio lacero e infranto. 
Or colia deftra chi toccommi i fianchi? _ I; 
Alzatemi in maniera acconcia, e al patrio 



Portate me da reo dettino oppreMb 
E maledetto per error del Padre. 
O Giove, Giove quelle cofe or vedi? ao 
Quel deflb io fon quell'uom pudico e cafto, 
E degli Dei venerator fedele , 
Quel deflb , quel che ogni altro vinco e avanzo 
Ne' defir moderati onefti c iàggi; 
Poiché la vita interamente ornai 35 
Perdetti vnmmi a manifcfta morte . 
"Ver de' mortali invan con molta cura 
Ufai pi«ade. ed ahi! ahi! che il dolore 

M Ora 

Se. 4. fct. t. MI mt i-ftllt, • > Ippolito itkmo tra vivo e morto 
favella con voce languente. 



Albergo per la 




>iu breve c corta 
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Kctì rvù o'J'uJa fi , Hauti gotta . 

Mi'dtri wKarec . 

Koj (Mi Zvixr©- Taià> i>.S;: . 

Tìpe^XTÓXu/ri (t , o»ut( inaiai- T 375 
AkvtfUt potrai , 

Ani <r £yaata iè* ifu'r (Slamt , 
Jl* 9-BTfòc ifti S'unir®- àpi, 

IT «Acuir 'Ofioyimifmpay 
J?l<ie%tTta xaxìr, ili {liltH- 
E'fiÓMT iV <fi( , ri toti mr «lèv 
OW ì-xiùfitor xaxàr' 

Vi iéoi (ut. -ri pò; 1385 
n»( j" araa^ai Risoti» 
E'fiàr roJ'' tòttX^rr» xaSut; 
Eì3( //e xoi(xóant tir iuaSaitiomt 
hìiii pintura , ruxTtpst t' àróyxa . 
A*/>. fi' Ttìps», otf eupipiiff n^at^iyits. *3?° 

JVsr. Ea , a! Ìt«3i< òifiit irv&iAa " 5' ^«p «V JchjMÌV 
, idtft&a e-» , Xjò-MHtpi'&Iiu i^af . 

EV tV tòfiom iòta fi y A'prmtt 

Ap. £1 7 VÌÌ(UV j |V| O-Oi').» piXTOTW 5(Òr. *3?5 

IW.O'pfÙ fu, iiman , rat i^ai ( w «SXiwJ 
A*/s. 0>Ò ■ xar oW J" « di/Mf JNàytu . 



J'cr. IJ74- ra» } h. e. ùanip i«w 
•eoa» eft, tur inveiti genius . niA t 
Hinc optat, ut veniac mori, tamquan 

vittoriani parere poffit . Viete, ui fum ego Italice interpretatus . 

Ptr. ij78. Cui T ' £tirm ) TmeDs etfl Ì,oC>i™. 
_ f»r. j 3 8j. -ri, ,'U. ) h. e. «'» xo„i inr.elli s irur Ìtì ri, , ut diiit 
it i/ti. Porro in eodem vitCa ri tjt» c-o»ahh . 

Fer. 13S0. AD», &e. ) Elefante!- appellati»- Plutonis nigra ft no- 
«urna neceffiiai . Significar, tnim quod ilaiutum decretumque eft sili- 
que mori. Mirifice hsec fapiunt, cum dicitur nigra ndunusui n(«fli. 
M>, pOcticùltri fcribendi moretti. 

fir. ijiji. Lji) ri « in metro non eft adnumerandum . Verfu» inci- 
pit a verbi!, u &c. Ceterum & ipud Voterei novimui , Deos , 
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Ora il dolor m* affale, or voi laiciste 
Me fventurato, c a riparar l' affanno 30 
Venga la morte : mi ftruggete or voi , 
Afflìggete me laffo: acuto ferro 
Vorrei per farmi in brani , onde alla fine 
Finifle quella mia mifera vita . 
O del mio Genitor, e de' miei prifehi 3$ 
Avi di ftrage rei, voti efecrandi! 
La forte rea di quella prifea avita 
Gente fi compie in me, nè punto tarda, 
Ma prefta viemmi ad affalire. E donde 
Avvicn, che cada fu di me, che in nulla 40 
Sono cagion degli avvenuti eri-ori.' 
Ed ahi! cola dirò? come la vita 
Liberarne potrò da quefto affanno, 
Che ftupido mi rende, ah, voglia il Cielo 
Cb.* al fin di Pluto il tenebrofo ed atro 45 
Dettino me infelice in fonno eterno 
Sopifca. Dia. o fventurato! a qtial nemica 
Acerba Ione foggiacefti! i fenfi 
Delia tua mente generofi e alteri 
Ti fecero perir. Ipp. deh lafcia: o fiato, 50 
Che qui lento fpirar odor divino; 
Ora ben io, fe ben tra ambafee e doglie 
Son, t'ho fentita, e il corpo mio conforto 
N' ebbe .- v' ha forfè in quelle ffanze 1' Alma 
Dea Diana ? Dm. o fvemurato! è qui prefente 55 
Quella tua Dea, ch'ami cotanto e adori. 
Ipp. A qual crudo deftin foggiacelo vedi, 

Dolce Sovrana mia? Dia. veggo; ma pianto 
Trarne dagli occhi a mé non lice. Ipp. il -tuo . 

Mi Sì 

fir. aj. or vai, ir. ) Patta io' Cuoi Cervi, che fona «rum Tiiimta. 



bealoCque viro? per gralum oJorcm lignificato; imiti . 
Sanclorum corpora Divinum {pirati! odorem . 

f-'t. ijs*. «t .'x* ) ut -m l>ah«>, <pfirn efl , qua e 
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Tw. Oux «ri noi xjwayài , if vTnpÌT»< , 

A'p. Oli Jìt' ' àaip 5Bi Su<n;sT[iit 7 «ToAuffiu , 

Fn. OuT 'rrroràp.tti , iF ttyaKftàrwr ?uM; ■ I4Q0 

A'p. Kiiapit ys? »' T«'5p>@" ìi"' tfWntgp . 

r«T, O i/101 ' pp«£ i"» S'alar, i fi àxvKwt , 

A'p. Tiftwf ipifVfZit . vuqipiravii f ir^Sce • 

IVr. Tpùf Srzus i/tif Abitr y gònfia , Kuapi< , 

A"(s. n«n'pa Tt £' ci, è' Tpii-Lv \miàa(oi . H^S 

l'ir, ffifia^a W«ìu è 1 Txrpts JWp«J;i'«( , 

A'p. E|i«r*T«'5» ìaiftor®' (SaK&iftaw . 

I'tt. £1' fueaXar en) t«o-.T( aui^epic , -rórip , 

0». 0"w*w, tixm j èJV f<oi x«pit 

rn-«-.2Ti'pw ri fià&ar, £ Ter «/tappar. 1410 

I'btt. fi* f^pa vtcrpit au X\bo&$Ùi®' vixptt. 

0(T. QV tqt itJSùr &$tk* hs rapir copta . 

IW.TiT; «warif t' »((', ai tot' tipytafà>®' r 

Qu. ùèfyr yàp iftv «pài -SW wrptt^ti'mi . 1415 

IV». ' EI3" IptffT . 

A*/>. E'KO-df* * 7«p iTf J»f tirò ^opoy 

0;n.- àmftot Ki/spff©' (X tfiSufiiat 

O'pyal xcrmtnwwTianr «V >ri o-oV fi'^ar , 

2« xs^«5if f>/«wV ^aa". I410 



IVr. 1401. }o.>g r ' ; ) irnuu, de Diii , atque Dtibui dicitur . Unda 
hoc loco infuna, !, h. e. Venus. 

«r. 1403, T,/tì, itu'fiW ) h. e. quia ** ma disiati 

ift hmtrt. 

o»«Mif,i«Sf ttgitaiien tquì & viri. 

«r. i 4 m. s,',-»,, Jm'^jf,, & c . ) Birnefius tuplicat , ut lit Sttr/m- 
*="'. quai" fcribendum (ìt i«v«w(.i ^bw'i . Opui Deos tliam Di- 
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Si fido cacciator , il tuo sì pronto 60 
Miniftro or pili non è. Dia. nonè più in veroj 
Ma infelice peno. Ipp. Nè de' de (hi eri 
L' efperto domator, nè più '1 cuftode 
Vive dell'are e fimolacri tuoi. 

Dia. Ciprigna fu !' aftuta Dea che feo 6$ 
Quelle cofe avvenir. Ipp. oimè, ben io 
La Dea conofeo, che perir mi fece. 

Dia. Si querelò, eh' onor a lei non hai 

Recato, e avverfa fu, perdi' eri callo, 

Ipp. Fece, il veggo, perir noi tre Ciprigna. 70 

Dia. II Genitor , e te ^ per terza poi 

Di tuo padre la moglie. Ipp. io dunque inficine 
Piango del padre mio P afpra fvemura. 

Dia. Fu da' configli della Dea ingannato . 

Ipp. O te infelice Geniior per quella 75 
Avverfa tua nemica forte. Tef. o figlio, 
Io fon perduto, e refpirar queft' aura 
Non più m" alletta . Ipp . duol io più ne lènto 
Per tua cagione, che non è per mia 
Per queìl'error che hai tu commeflo Tef.o almenoSo 
Di te invece io giacerli, o Figlio, cflinto! 

Ipp. O doni acerbi di Nettun tuo Padre! 

TV/. Voleffe i! Ciel, che non mi fofler mai 
Venuti futle labbra. Ipp. e che? m'arefti 
Nulla di men, tanto eri irato, uccifo. 8j 

TeJ. Aveanci i Numi allor la mente tolta . 

Ipp. Ed oh ! piacefle al Ciel , eh' anco i mortali 
Averterò, onde far contro gli Dei 
Acerbi voti. Dia. le querele or lafcia, 
Poiché non già, nè men rrall' ombre eterne 00 
Di fotterra gli fdegni afpri e vemenii , 
Ch' usò contro di te la Dea Ciprigna , 
Senza vendetta andranno, in premio e gloria 
Di tua pietade , e de' pudici e calli 
Contigli di tua mente; io già con quefta 9$ 



M 3 De- 
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Eym yàp nurijf Aìkow £fc ifajjt ^tpòt, 
O't «f {t-Aita pi'x-WT®- xupei ^pa^, 
Te'tpif npwwsif TOÌ?fi •naapgaefiM . 

Tifióf fuyhmt ir to'Xb Tpsi^ioj'jt 
ò&a*. /tifai yàp K^uyti yiftu/ vàf& ^ 
Ko'ftac xtpirrtu o"W W ai**©' pente* , 
flirti ttat/óa* x*p*iptn» . 

Ab fi (XtOVtVlÒf RS (Ti rtepòfr** 
EV«i fttgtfiM , Jtjx euùÌKifi& irà 

2 ti «f, il yipaà t«w Arfim0j >Jt0t 
20/ fl-aU"' te «jwÓJiai , { mp^aÌMutrtu ' 
A'xaif fatate m , AVSfwrsiin fi, 
0i»? S~ttérrw, tixit £fcafiapmrMr 
Kai croi -rapairì , -rarifa piì rvyùt aibtr 

OuT' of(fi« "xs-^mr Sttnurifttiitnr ix-wmaìi ' 
O'p» JV ir' ef » tSJi a-*»™* jcbxb . 
IV*. Xaifwra S' ffd fÀ^i, TupSir ihfH* • 
Max-pài' S~i teivou fet'itts éfUKiar . 



l'ir, 1411. ) Quifttam hit fuctit , de quo loquitur , non fatis 

conttBI, ait Scholialìej, qui non pula! Adonidem hie lignificali . fiqui- 
dcm Adonis , inquit, non a Diana, f«l a Marte oeeifus tuie . Subii, 
nut lamtn h BameGus eiillimanr de Adonide verba fieri . Cene , ut ex 
Apollndoro collidimi!! , Adonis ob Diana; irarn in venutone interfeflui 
fuit. Petrus etiam Viflotius in eadem fententia eli , aiqtte affirmat , 
hac apre ad Adonidem referri polle ; quia cum nex Adonidij in vena- 
lione t'aita lit, id ti Diana fecifle libi vindicare pote/l ■ Vide locum A- 
pollodori, & ViQorii. 

ftr. ni6. xi?tu, &c. ) In Tiritene tempi uni erat Hippolyto factum, 
ubi putii* ante nuptiai tondebant libi crine*, ut faultz , felice:, for- 
tunataque libi foient in polierum nuptiz, ncque Hippolyti difcrimiiia 
Krumnafaue fubirent. De hac re differii etiam Gilius Blindi", lib. li. 
cap. 14. & Paufaniai in Corinth. , > quo Grlius accepit . 

fct. 1437. '.;tv yif ) -ni Ì-/u loco lignificai /cip , novi . Hanc 
verbi fisnificationem ufurpanmt etiam Latini , qui a Grarcis mirum eli 
quanta hauferint & dtlibamint . 
ftr. 1440. t33ìj ecc. ) h. e. « muti [nxìmum viiUa, 
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Delira, e con quello inevitabil dardo 
Conerò d' un , che colei lòpra d' ogni altra 
Ama, farò vendetta. A te infelice 
Io farò intanto Ì più diftinti onori 
Nel fuol Trezenìo per le tue fventure; 100 
Poiché lunga ftagion di te in memoria 
Pria di lor nozze le fanciulle feiohe 
Dagli Imenei fi tagleranno il crine 
Per tua pietà dalle pupille fue 
Spargendo largo pianto, indi in tua lode 105 
Cura mai Tempre le Fanciulle avranno 
Dì feior la lingua al canto ; e mai non fin, 
Che fenza nome , e nell' obblio fepolio 
L' amor, eh' ebbe ver re Fedra, ii taccia. 
Or tu, ofigliuol del vecchio Egeo, il fanciullo no 
Nelle tue braccia prendi, ed al tuo feno 
Stringilo purj poiché contro tua voglia 
Lo facefti perir J ed è ben dritto, 
Che la gente mortai erri qualora 
Le danno i Numi 1* occafion d'errore. 115 
E te , Ippolito , al fin configlio ornai , 
Ch' odio non tèrbi in cor contro tuo Padre: 
Poiché fai quale fu 1' afpro dettino, 
Onde perito fei : rimanti in pace , 
Che gli eftinti mirar a me non lice, 120 
Nè macchiar deggio le pupille mie 
Mirando un Uom, che trae lo Spirto eftremo 
Allor che 1' Alma lpira; e te già veggo, 
Che a quefto fatai danno ora fei preflo, 
Igp. Vanne lieta tu pur, Vergine Dea 125 
Beata, il lungo ragionare troppo 
Agevolmente fciogli. intanto anch'io 

Con- 



Vtr. 07. Conti» d' un ) Vtdi 1* annotazione al Greto di chi intende 
di favellare. 

ftr. io], fi u&IìtTanao il trìnt ) vedi 1' annot. al Greco . 
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Au* li rà>i& frare< , XH'Z*™' ' 

Kaì yip vópotSt eon tVfiàéfiif ■ 

Ai, a2- xttT o«w X>%**« fi' ifw ■"wV®\ I445 

A*/?*, »«ti/j ft», 4' xaiàpiaxror Ji'fMtf . 
0«. Oif/oi, -ri fflk ^ -nJ» fuerìaiixor* J 

IVn-, OW«, £ W rtfrrifw api nKai . 
Gì?. H* tuu ifi^ «m?"* «'«Ai™!" w'"< > 
IVb-.Ou Jjr*, .'«■« <n tÌF òJAp* poc». 1450 
©If. Ti pijtj «pl'wt tàfiaiit f*' &*Sv»J 
IVa-. Tiò <m^ilaftn>p Kprifu» [taprupettai . 

Off, Ìl* plXatSt , «( J.fH'ttf®' ÌXQairlJ TUTei . 

l'w. ff ^ù)J( ? itu , ^tu^t -ro4« fiai , vamp . 

©a. OffMi ppoit ah d^ifiit ti , xjèj'rfif. *45S 

IVt. ToiuxJ*t Tdil*) j.K»9iW aC^s • 

0». Mw Kih fl^ipt fil , , «Ali XMpTtpH . 

Ytt. KtxapripHTai 3x*w >■*/>, vamp' 

KpJ4°r li fi» <tfic*roy , <k m*®- , «'«)»« . 
0». ffxxd»' A'atóir, n«fctf» ae>W«n»* J 4°° 

GV xo»« , Kuapr , o-i/ x*x£r ftifW<"f«u . 

Uoìkir laneùttv iVm vinti». 14^5 
„ Tir 



i mio ne^ocium [actflat. 

iHt Scholiafles, i^W» )»m«*i- 

mdi formula aliai di limui, fire- 

«fchylo primum ufurpaia fuir . 
tur . Fifla tft «Vi t J ™t -<*£M 

*w in wt roioi» «f«* /*- 
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Contro dei padre giù pongo lo fdegno 

Per tuo voler: giacché nella pattata 

Mia vita Tempre alle parole tue 130 

Ubbidii pronto . ahi, ahi negli occhi viemmi 

Un' ombra folca, or tu prendimi, o Padre, 

E il corpo mìo folleva. Tef. oimè/ che fai, 

Figlio, contro di me mifero e iafìo? 

Ipp. lo fon perduto, e le Tartaree porte 135 
Ora rimiro. Tef. e qui me forfè lafci 
Col pender d' efler reo di quello errore? 

Ipp, Non già ' poiché dall' operaio Icempio 

T' aflolvo. Tef. che favelli? ora tu dunque 
Del fangue fparfo dall' error m' affolvi? 140 

Ipp. Diana , colei, che co' fuoi dardi doma 
Le fiere, in teftimon di quello appello. 

Tef. O molto amaro Figlio, o quanto verfo 
Del Padre generalo al fin ti moftri ! 

Ipp. Or tu rimanti in pace; il Ciel ti bei 145; 
Per mille volte , o Padre . Tef. o di tua mente 
Senfi pietofi e d' offerta ripieni! 

Ipp. Prega il Ciel pur s'i generali figli 

D' aver. Tef. o Figlio, non lalciarmi, e il co»e 

Rinfranca, Ipp, fon le forze mie fvanitc; 150 

Che già fon giunto di mìa vira al fine, 

O Padre, tolto colle velli copri 

La mia fronte. Tef.a d' Atene, O Voi di Palla 

Inclite mura ornai di qual Eroe 

Ven rimanete prive! o me infelice! 155 

Quante volte avverrà, che quelli danni, 

Che recarti , io rammenti , o Dea Ciprigna , 

Co, Quello comune affanno 
Non afpettato avvenne 

Ai Cittadini tutti : reo 
Queft' afpra forte fia 
Cagion di molto pianto; 
Poiché la fama acerba 

DI 

nr. 1 J7. tqtt La ai» fimi ) Ippolita fi fa coprire, t muore. 
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Vti. 14*7. ixiAtA t*Zt*.si prò mftofm eiplieit Seholisftcs , h. r. 
rt>it(u™ìt nmpsiainnm arri ri Jt.?5/™ , prò fupHiaiiv» . Sed ve- 
nosa fe hibct eiitm, ut noi interpretati fumili. Nim <juimvis alìorara 
in ròf«iu dolcunuit majori umen in proborum «mmnii ifficimur do* 
loca . 



Eifeit-ifr TWoXli'tk Sn^vt^t Tf\®*,. 



IPPOLITO. ATTO QUINTO, 
Di generofa gente 
Di doglia e pietà degna 
L' Alme più move e prende . 



Fitte dtlT Ippolito Coronato di Euripide. 



